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Otion haarei ardito 
^l^tóicarui i la pre- 
ste Tragedia da 
me tradotta dall' 
idioma FrancefcL* 
nel ffoftro, lenza 
prima chiederuéne licenza ; poi- 
"ihc dùbbio mi venne di incorrere 
in tròppo Aititi* Jpmpvnkh- 
tie , scoppiandola chiarezza del 




toftro nòmè con 1 -ofciiritd de! 
mio La voftra gcntr- 

lézza mi fecelà grafia, nmsà s'io 
mi debba dire con due conditìo- 
'ni, o più rofto-con dùeMiuiicgi , 
«*» A 2 da' 



da' quali io traggo gran materia 
di ambitione ; nconofcerido in ef- 
fi, che i miei (entimemi han pre- 
uenuto i voftri . Non volete tirolt 
ilei frontifpicio , ne lòdi nell4 v <$e- 
dicatoria . Emulo al voftro me- 
rito il voftro ajnitjto* è AemiciJ di 
tutto ciò/cW'fencetìfVol^r^., . 
V eramente 1 la vanità del noftro 
fecolo rie:! moltiplicare , & abufar' 
i titolthà così auililito tutti i fuper- 
'latiui* hàcofi pfioftitutó tutte lo 
hiperfcpli ifihe ci gioua ipera^o , 
che le perfone di buon ferino, e di 

qualche meutppg^|<>gljerft 

folla frridurran^i^ltfjantiqafe- 
Córità, trattatìdofi di^ejQTef^^ f <ji 

madonna* ÌÌQtwm\faf*Wmflr 
rà comporta in ^pnc.^ogC;^- 

-lie di feruirmi cjella jnoda.fi j quql 

paefe, ecco, ch'io vi obbedifco^p 

quanto alla prima conditione » 

in quanto aUaffesostfa» io y\£Wt 

\ 4 A Fefìb 



5 li 

feflb.vn grandiffimo obbligo diip 
fatto comando , che mi efenta da 
va imprefa di gran lunga fuperiocn 
re alle mie forze , Miatébbe bfcl 
fognato rilegger i'hìftoriedfc tutrfa 
i fecoii,fe haaeffi voluto nominar- 
ui^com'è if coftame) tuitighhuo- 
mini irifigni di vóftra cafa , «ho 
nell'arti delia guèrra , o della pa- 
ce fi fegnaloronov Maquefta non I 
farebbe già ftata la maggior diffi- 
cutód^Dal lodatale qualità dcUi 
la voto perfobaveioibé^ farei: 
mai vfcito còti honorei ì hChftin 
fortuna di conofceruijan'haureb- 
be tacciato di detrattore; trouatì3 
do, che tutto ciò, ch'io haueffiina& 
fàputò diréjiarebbecofi pbcaefo 
pr>eifiuofìdeiivòftro gran meritori 
c^m^appuntoproportiona^a'farebfl 

be^lipgkMrriea^vn nano albatò 
d Vn Gigate. AUtfneontro chwion 
véhà'pfamcatojm'foaurebbecre- 

-ivìiin À 3 du- 
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«turo il piè&fc,cciàto,adulator^, 

fluendo tofan e , nete- 

mcndoloia akrm'ihaueilq mai iirnv 
brattato le carte. Vagliami ììlterj 
rò tutto ciò jen'iftogni altro fog^l 
getta iarebbeAipcrbole , perde- 
icrìuer Us bellezze della yoftr^rj 
anima , la riluciti del voftro fpi- 
r«x>,la nobiltà detoqftri talenti, ia 
iwnmajtuaiciue'dQni^he il Cielo 
vi ha ruminato nfomA djluuiato,-^ 
ndxfcorpùii^jndl!aolmi, /arebbfc» 
térainmckWeve .d*fodatto;., : ,v al 
i Nulla vihoooifói&ogtu honorr? 

Riceuariifinilfimo géipfc allafuaj 
dam* .Maneggio che cominciai , 

téad>adirairui,dubitaiido ch'ioni' . 
iptoamini a,trafg*tf dii? i vó/fri driuV 

n^ Jhlwiìftijmaij^o . Lobfeer 
ditozcila t5Qft« «offraci aacqucxi 

•sftodiaguna Prindpefla di gra'tì 
-uh i A nafei- 



nafcita , e di gran fama da.nje<f o- 

nofciuta in Fjaneùvi?ae a riucrir^ . 
ujU& iQiIe&rLipd'introdi^tore , c 
d-mter"pretc. Io- fono certo/che^ 
troucrete nQtfaJi lei conucrfatìp- 
ne niaho;&i amabilc,e ne di lei af- 
fetti molto di gpnerofo; ma fono 
altrettanto aflicuratp,ch ella riflet- 
tendo alle voftre*gran p arti il di- 
fpercràdi non hauerui conofeiuta 
prima delle perfecutioni , ch'ella 
ha fofferto dalla fortuna ; poiché 
dal voftro illuftre efempio haue- 
rebbe imparato ad elTer alToluta.» 
Regina di quelle paflìoni, che nel- 
la Varietà de v fuòi accidenti dkù 
prouò tiranne. Ella nacque fra 
Parti, e foggiacque in Siria a tutte 
lejtranezze della forte. Abbellita 
in Francia datòennti^ del graa. 
Cornelio neìlVftWrafr*gloriofa, 
fifcQrdÒq^^dfj^fe ftatamife- 
ra . Io hò fperato , che qualunque 



danno, otnacchia ella poflfa hauer 
contratra in Italia nel commercio 
hauuto con la mia» penna le' farcii 
rifarcito dallo fpleridoré della vo-f> 
ftra protettione. Le hò procura- ? 
to quefto vantaggio , ritenendo 

per me quello di chiamarmi w ^ 

t: nlc 

'toisvSióao ; uvjurA non i ! ./iOToqT 

•l'I >V ; ; .: i oImv: ^l'^o ;:mnq 

ftoìr>fi" 
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Servitore, e Cupno. > 

oìim js:r.fì Camillo de*Mari. 
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iftaro s a chU\ 
k piarti pio x beneuolo, 

o cortefe; la fiero che 
ti lufinghino con fi 

x fatti titoli coloro^ he 
'4a te pretendono applaufi , olodi » 
Hutto ciò } che trinerai in quefttu 
tragedia dì ammirabile e parto del 
grand' ingegno di Cornelio* A lui 
pe da le lodi y che fan li fideuonp, 
to me ne contento . Se fiicuriojòdi 
fifer.t fondamenti di douefùcaua- 
ta Phijioria , q fe qualche co fa ti oc- 
torre ip materia delle regole dell* 
tragedia rie or ri pur a Cornelio, eh* 
Egit ti darà buon conto dt fe • Ma jf 
4p non ci pretendo lode ,npn vorrtf 
M£ menp ottenerne bià/ìjn£ . E tu y o 
lettore yfei di natura cosi critico, ejr 
Jiai tante lingue, ch'io non manco di 
dubitale, che fe ne troni qualchedu- 
na,che prenda a tagliar sii miei pan ~ 

5 m « 



m. Qìifiatftrfc;, tVhfovn regalo 
di ctb , che non e mio . E che // //»- 
•porta di dòtte venta il benefìcio pur* 
che tu Su ti beneficato ? Mi tacete* 
rù cjualchcduno d*hauer prefo itu 
alcun luogo di questa tmduttione 
gualche l ucciola liberta . Io so di 
poter* r mire di non haucr mai 
variato il fenfOy onde: fe tal vol- 
ta , e br?/ di rado, mi fono fiacca* 
r to da//e pàro/e preci Te , e con altra 
' f ra J e ho fpKgato"PìfteJ?o penderò, 
$iè> ì ftnìb >a ]ffoe> di farti fchiuart 
tigni dnre^^ai che potrebbe hauer~ 
-ti offefb nel leggere» Ho fuggito 
"iutto-tiò òhe mi Pareua idiota fm» 
JFrtiùce fe^& tinnendo ve/ltta Ro- 
'do$kn* >aft x Il v liana y ma d'vnha* 
hHó vecchio y ho procurato , che no» 
yfrunofeano le ricuciture , & i ri*- 
feèyz i . Vorrebbe forfè tal'vno , eh' 
■io f eguendo lo jliie di Cornelio , e 
l'v jo delle tragedie^hauejsi fritto 
in Ver/7. Ti dirò t Lettore y quando 

corniti* 
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rmwifàf fréfart cfu coopera, 

fu mio penfiiro non tlfartela-legy 
gere r ,mA il vederla recitan '; poi- 
che 'veramente ella e piena di af- 
fetti che comparirebbero a m arata- 
gli a foura v feena . Etto per me 
credo s che nel rappre fentar fi vr* 9 
anione , la c^fonan\a , e regola 
del ver fò 4olfa molto di natura- 
lez^a alla pafsione . Aggiungerei 
a quejlo > , chelaprefente tragedia 
contiene fend cosi nobili , chewon 
han bi fogno d*r/?ef fclleuati dèi 
metro , per ejfer proporfknati aU 
la grauità del coturno . Ma forfè 
4 roiterajsi. tal maldicenza , che por- 
tando/i anche di la auli'opcra , vor- 
rà, direte ti egli è gran contrafègno 
'di mMppcab abilita ilviuer'ionel- 
la Corte dt&n Principe di tanto 
tonoj i cimento ,ottoJo co// > che mi 
conuenga cercar* occupattonenel tra- 
dur'v h bri frani cji , Se mifai tal - 
oppojìtione , o Lettori , io non so 



nitro rifpondertifoh \ che tu Jet 
ben maligno a mormorar dvn'otio, 
eh* io impiego in feruirti . E con 
la /olita protetta , ch'alcune voci, 
che fanno di gentilità non pafìano 
dalla penna al cuore , ejfendo licen* 
di poejta , e non abufi di fede , 
fnifeo di difeorrer te co • 

■ t * ^ * ~ M W * . \ * V 

PERSONAGGI. 

CLEOPATRA Regina di Siria. 



RODOGVNA Sorella del Re de* 

Parti . 

TlMAGENE Gentiihuomo Sirio 

confidente de'due 
Principi. 

ÒRONTE Ambafeiatore del Re 

*A *VÌb j\ de* Pani. 

L AONICE Sorella diTimagene có- 

fìdente della Regina. 

La Scena è in Seleucia nel Pa- 
lazzo Reale . 

AT- 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Laonice, Timagene. 

l J IV • ™ - I • 1 M m ^"^^T mai • ^ m 

Lia fine à noi riluco- 
quel fortunato giorno, 
che di fi lunghe turbo- 
lenze hadadiflipar la 
notte ; quel gran giorno, nel qua- 
le eftintada Himeneo la vendet- 
ta , verrà a rifiorire la noftra buo- 
na intelligenza co' Parti, e rimef* 
fa in libertà la loro PrincipeiTa, i 
■ motiui di guerra fi trasformeran- 
no in legami di pace . Eccouiil 
gran giorno > ò fratello , nel quale 
celiandola Regina di pofiedero 
vn'incerta corona , hà da rompere 
fu gl'occhi ditutt'il mondo iliuo 
oftinatofilentio, dichiarando de' 
due gemelli Prencipi il primoge- 
nito Hoggivn momento auuan- 
taggiatodi nafeita donando ai più 

for- 
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* t t4 ATTO 
fottui^o4o4eemo,va a fare l'vno 
vantilo, e l'altro fourano. Ma-» 
ncntf maravigliate voi * che la-» 

^^<?gwfto^rirpfc/à i>lel ofrt 
è vpicp pggecro^dejl' odio Tuo ? 
che lò'elègèa Reloiokflnwrco- 
ronarcolcsche/m'adeilo hà tenu- 
ta ne'ceppi? Rodogunadalei trat- 
tata quale fchiaua » per lei flefia va 
àialire fui trono j [oiche quello 
dé'Prencipi , che iera nominato 

per Re , deue fpoiàrla , e tarla Re- 
gina^ . 

Tim. Perch'io pofla meglio maraui- 
gliarmene , còntentaccuì <li f ag- 
guagliarmi de' moti patta ri deilal» 
Siria. Ione vidi il principio, e 
ben mi fouuiene l'infelice faccetto 
del gran Re Mcatvoro ; quando 
perkguitahdo i Parti, & inondan- 
do le loro terre, alla line deppo 
molte vittorie retto prigioniero di 
guerra . Non mi fon già fondato, 
che da queflo accidente racco auda- 
ce il perfido Tritone, vedendo il 
Rè prigioniero, la Regina defila- 
ta, ciedette,che li nuicircòbci ini- 
oadroni-rfì della vacillante \ioro- 



tt*,t la forte fauoreuole al fuo fel- 
lone dilegrio, lo fece sù le pr|a>€-> 
padrone di quafi la mera delio fla- 
to. Fu coft retta la Regina a de- 
combe re lotto così im proni fa tf m- 
pefta » e volendo con fano confi- 
glio metter'a coperto i iuoi più ca- 
ri pegni*, i fuoi anchor teneri figli- 
uoli, raccomandatili alla mia cu- 
ra , li m*ndó in Egitto > lui la/a- 
ma ci ha tal volta fatto fen|iro 
qualche nuouadelle cole ,dej|a Si- 
ria» ma formata e I la al fol ito d.< con- 
fufe voci parlando di bocca in boc- 
ca in cambio di verità non ci hà 
mai portato altro , che fuccej&of- 
cm,& incerti , 
Laoy> Sappiate dunque > <3he Trifone 
< guadagnate in tré amnq.ii4ttr<\bat- 
taglie,ci ndufle aqgefte fate mura. 
s> Ci afiedia, ci combattei per ete- 
rna confterna rione C\ fpàrge fama 
fra noi ,che ria morto JN ignoro . 
Spauentato li popolo, che già mal 
voiontieri nel (uo cuore oflertuua 
gl'ordini d' vna donna , iìringe s e 
Violema JaRegma ad eleggerli vn 
marito. Che.poteua ella rare fpla> 
e contro tutti ? Credendo morto 

-2 0 2 il 
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* il marito^ola il proprio cognato; 
«■ edi fcliti fucccffi affai prefto con- 

firmorono fi ratta deliberationéu-. 
Il Prenci pe Antioco ratto Re, par 
- eh* ouunque fi volga porti fecola 
buona fortuna , e 'la vittoria lo fe- 
guita cosi veloce, ch'in due anni 
«gii fi reiide il padrone di tUKa_. 

* la' Siria . La morte di Trifo- 
~ l ne feguita nell' vltima- battaglia-. 

termina fa guerra , e finifee di*ri- 

* mettergli nelle mani tutto lo flato. 

~ n Quàlunque promeiTn egli haueiTe 
fatto di refluire a dUei fìgli il pa- 
terno trono i^moftnèteosì poco di \ 

* vbler'offeruarejche la Regina non ' 
osò mai richiamar i Principi dall' 

Egitto . 'Mauendo Antioco regnai 
io ben fette arini pacificamente , 
•f il defio di aggrandire li pofe di 
-"ìiuouo l'armi in mano. : Si Spinge 

* con tro i Partner edertdofi affai for- 

* te per vendicar la prigioni*', e la_^ 
morte del fratello . Ne' loro fiati 

E' j>orta la guerra , oiie temuto qual 
" fulmine li prefenta battaglia. Ma 
! eccoui voo de' Prencipi,ti rettovi 

dirò vn'altra volta. 

S CE- 

< 4 
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SCENA SECONDA. 

m ■' J f f I fi t f ì" '> ^ ' 1 f * 1 f* * fi * i 

V*.' % -* I I « '«^ w * Vi *^ X \* Jf « riti + L* >j 

Antioco $ Timagene > e Laonice. 

Ant. T7 Ermateui Laonice , così be- 
JT ne , come quella di voftro 

- fratèllo 1 mi puògiouare la voftra 
aflìftenza nello flato in che mi tro- 
uo pieno di noie , e di graui pen- 

* fieri ; altrettanto hoggi io temo > 
quanto io mi fperi. Hoggi vn Colo 
motto padrone della mia fortuna, 
o rni dona,o mi toglie Rodoguna, 
e lo fcettro . Lo fcoprimen to di 
così gran fccreto hoggi m'hà dà 
rendere, o il più felice > o i 1 più di- 
fperato di tutti gl'huomini . Sono 
in mano della force tutti i beni, 

. ch'io fpcro, eia mia felicità hà per 
compagna la difgratiadVn fratel- 
lo ; ma d'vn fratello così caro, che 
è fotiza , che de' fuoi mali Tempro 

-<Ja metà ne tocchi al mio cuore. 
Adunque per meno arri fchiare io 
amo di meno pretendere , e per 

^rompere quel colpo fatale > che la 
mia anima non ardifce afpcttaro, 
vorrei cedendo al fratello., quello 
.mi £ dv* 



i8 ATT O' 
de' due beni , che a gl' occhi è più 
fpeciofo , aflìcurarmi cK ijudljp , 
che al mio cuore è più prerioib. O 
me fortunato , fc&rizti attcocfcA 
vn temuto giuditio di primo geni- 
tura in cambio ri' vn'mce reo tjrpnov: 
potrò ottenere tamia Pfincfìiefla, 
e con queftoauanzarquelle lagri- 
me , che mi farebbe vci fare>òTa_» 
mia pena > o quel la di mio fratello. 
Va» troualo,Timagene>e dilli;che 
perquefta bellezza io, ìi cedo l'im- 
perio - y ma dipingili cofì bella lai» 
dolcezza del regnate, ch'ei fi lafci 
guadagnare dalla grandezza del 
Trono . tfa in modo >:che i fulgo- 
ri d'vna coroaia>l , abbàgliiì(ì>Jfi.»'^4l , 
ei non arriui à coriofeere a qual 
prezzo ioconfento di volerlo per 
mio Sourano. E voi, oLaonicc, 
andate , vi prego, a riuedere il ca- 
ro oggetto dcij- iei penderle pro- 
curate, ch'ella abbaffi gl'occhi fou- 
ra yno, che forfè porterebbe la co- 
rona >s'einon l'haueffepolìpofta_» 
alla.di lei bellezza, foura vno , ebe 
hatjedo per lei rinuntiato a cobi il- 
< Juftre grado, vorrebbe anche ipen* 
der tutto il Aio langue peracquU 
Ilaria. Tim. 



PRIMO. 19 
Tjm* Il Principe viene, cV il vottro 
amore fenza interprete potrà of- 
ferirli il diadema. 
AniKy^hjch' io tremo , e la paura di 
troppo giufto rifiuto mi rendei 
: muta la linguale confufo lo fpirito. 

•ii a.snati 61 'm oi Ti 3 le i 

SCENA TERZA. 

Ipgqfc ol sv isratoilsov ci oi'2 .hi 
Seleuco /Antioco ,Timagene * e 
bi 3ior Laonicc . 

Se] rr\ Se.rò io feoprirui il mio 
Jc\«ffjpen fiero? 

4nHo^on^uefta perpleflità offende* 

-iffclanoftfaamicina. 
Sei, E j'oflfela della noftra amici tia è 

- appunto ciò , che hoggi io pauen- 
to. Vedete,ofrate]lo,l'vguaglian- 
za nfè 1} folo,e fermo lòftegno; 
quefta ne è il fondamento, il lega- 
me y il pegno. Hor preuedendo 
io, che foura vno di noi due de- 
uonor^oggi cader tutti i vantaggi, 
con giutf a ragione io temo , ch'al- 
terata 1* vguagliamsa refli Sciolto 

• quel bel nodo, che ftringelcno- 
ftre anime » & che. -queflo giorno 

. fatale alla noftra forte colmi vno 
•teà di** 



1 di noi di tròppa vergogna, é di fo-' 
• uerchia muidia*^ 
Ant. Fate pur contO,o /rateilo, che 

il mio.cuore- auuezzo per fimpa- 
« thia a fomigliaruiiVeWenriroentl* 

ftaua rumi riandò io ftcffo timore ; 

ma fe voi volete io ne fò bene il ri- 
medio . i f A 3. r <) ?, 

Sei. S'io lo voglioPanzi ve lo appor- 
to , e vi cedo tutto ciò che di vago 
hàla corona* Si mio Signore(che 
aderto parlo al mio Rè) per il tro- 
no ch'io vi cedo* donatemi Rodo» 
guna, & io non inuidierò puntò la 
grandezza di voftra forte . Coftif 1 
noftro dettino nulla haucradi ver- 
gognofo , cofi la noftrafortun«_£ 
nulla haueràdi incerto recofi am- 
bidue fprezzaremo quella debole ' 
ragione di maggioranza>coto'tenti 1 
voi dello fcettro yib della ^rinci- 
pefla. 

Ant. Come ? *i 
Sei. Dunque vi difpiace-l^fferta_r? 
Ant. E che? voi chiamate quefto vn 
offerire? a me pare va'eleggertf ? 
fe quellan ftefià mano, che mi dorrà 
vn'impero , mi ruba vn bene piti 
grande, ck al quale folo io afpiro . 

Sei. ; 
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Sei. Rodogun;} ? ^ 
Ant. La fteffa * oQueit j ne fono tefìi- 

monj. r> • i 

£el. Comef voilaftimatctanto? 
Ant. E che ? voi la <timat,e meno. 
Se]. Ella vai bene vna corona • 
Ant. A miei occhi vale iiittele còro* 
i ne del* 1 Afia. 

Sei.. Voi l'amate dunque, o fratello? 
Ant- E voi pure ? O me infelice , ò 
- t me miJle volte miferq . lo fpera- 
h uo,che i raggi di vn«| corona v'im- 
. pedirebbero il, vedere quelli della 
di lei bellez2a,ma voi ancora n'ha- 
uete conofeiuto il valfente, e m'ha- 
.•; uete preuenutp nelja propofta di fi 
,i vari taggiofo partito : omia forto 
^ miserabile, éiztói 
•Sei. O dettino contrario. 
aAnt. Che non farei io contro vn al* 
0 tro, che vn fratello? 
iSel. Omio caro fratello, o nomo 
troppo dolce per vn riuale , cho 
non farei io contro vn altroché-» 
voi ? 

Ant. A checi ridurrai o amicitia_» 
fraterna? 

.Sei. A morene chi di voi due ha da*» 
; vincere? 

Ant. 
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Ant. L'amore* l'amore ha da vince- 
re i ela^fìircffà'Smtcitia non hacfà 
feruirhoggiadamenduerche per 
og'géttòdivòmpaflìbne. Vrigraa 
tenore può ri non tiare ad vnoicet" 
troye qucftòsforito di Vmù ag- 
giungerà gloria attuo nome. Ma 
ajrhQra che vna degna fiamma fi - 
è mipoiTcflata del cuore , chi tratta 
dìrinontiarla,edivileanimo,enon 
sà amare . Rodoguna ci ha inna- 
morato ambedue , ceflìamo noi 
per troppo amàre di farleoJtrag- 
gio . ' Ella deue eflerc fpof a nota-, 
voftra , non mia , ma evoftfà , e 
mià;di quel di noi due che f arà Rè. 
La corona fra noi è ancora i ncèrta, 
raà etìa ha da eflere cereamente^ 
Regina ; e noi accecati dalla no- 
ftfttpjflìoriela vogliamo ame fittile 
mojglie d'vn p rinato ? -Spiriamo, 
afpiriamoa regnare, riferbiamotìi 
a coli bèll'amoitione . Habbiam 
faputo farne getto per amor di Ro- 
doguna, e per amor di Rodoguna 
ripiglfamòlfc'QUéfta corona eh» 
habbiamo bauuto in cuore di ri- 
nontiare ,ogniuno la defiden per 
coronarne Rodoguna . Quefia è 

la 
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l ' lafòla rifoludone della quale è ca- 
pace il noftro preferite dettino . 
Pofllaroo ben lamentacene , ma è 
forza foggiacerui. 

Sei. Bi foglia ancora far di vantag- 
gio, cioè,che in q uefto gran g i or- 
no la noftra amici tia trionfi così 
ben come l'amore . Que r duoì fa- 
raofi affedj di Tebe,e dTlFroia,che 
diedero l'vno in preda al fangue, e 
l'altro al fuoco , non hebbero per 
fondamento di loro graui Iciagure 
altra , che cjue'ftelTi mali , che la_» 
forte ha vnito contro di noi. Qye- 
ila crudele hà feminato fra noi due 
tutta quella gelofia > che fpopolò 
la Grecia, efaccheggiò l'AfiaL-». 
Con le fteiTe ragioni afpiriamo ad 
vndubbiofo fcettro. Soffriamo 
amendue per la fteifa bellezza-. . 
L'vno di quelli mali bailo per 

\\ < cfterminar Tebe , e l'altro per in- 
cenerir Troia. Horaodognijcofa 

t hà da cader nelle voftre mani > od 
ogni cofa ha dacader nelle mie, & 
in vano difegnaua la noftra amici* 
tiadi partire . Efe ardifcodirdi 
vantaggio, vn titolo troppo leg- 
giero* vn ius di maggioranza aliai 

oicu- 
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ofcuro sii la fede d'vna madre » hà 
da compartire alPvno tutta la glo- 
ria, all'altro tutta la miferia. Qua- 
le occafione di querele inquefto 
doppio intereflehaueràlo-sfortU- 
nato contro lì debole fentenza ? 
Quali femi d'odio i giudicate voi 
il refto , e meco infìeme temete le 
fu nelle confeguenze 5 opiù torto 
fate mecoinfieme vn degno sfor- 
zo per armare i noftri cuori con- 
tro fi trilla ventura . Mal grado lo 
fplédoi d'vna coronale la bellezza 
d'vn volto fa co amo, eh e regni con* 

bene l'amicizia ne'noflri petti, che 
foffocando nella perdita vn ran- 
cor lèdiriofo,ciafcheduno di noi 
troui nella felicità del fratello la_, 
propria fortuna. Cofi que'difaftrb 
che di (trufferò e Tebe* e Troia., > 
non faranno nelle noftre animo 
folo che materia di giubilo, cofi 
trionfando anch'elfo la noftra_, 
amici tia vincerà la gelofia, fe farà 
vinta dall'amore ; cofi fatti noi fu- 
periori alle barbare leggi del no- 
li ro delfino Con uerti remo in gioie 
i mal i , che ei ci prepara . 
Ant. Hauete voicuore per ciò o fra- 
tello? Sei* 
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Sci . Ah che voi mi ftringete troppo. 
Se non potrò , lo vorrò almeno , e 
quefto non è poco . Reitera an- 

; cora tanto d'imperio alia ragione 
foura di me , che maledirò il mio 
cuore,e ne difapprouerò i sétimen- 
ti , s'egli ofera ìolpi rame . 

Ant. Abbraccio infieme con voi (enfi 

- cofi nobili ; ma anrìiamo,o fratello 
a rófirmarli co'giurameriti $ acciò, 
eflendo J eftimonj i Dei delia no- 
itra giurata amicitia » aiticurino 
contro vn tanto colpo la di lei 
coftanza . 

Sei. Andiamo > andiamo a piè de gì* 
altari a itringerla noftra delibera- 
tione con nodi facri , e con legami 
immortali. 



SCENA QVARTA. > 

^ - — - * 4 % m~ r~ if^B ■ \ ^ - - ^ _ & s m „ ite. « ^ .r*V / i +g 

Laonice , Timagenc . 

Lao. Q I può egli trouar Principi , 
»J che più di loro meritino 
la corona ? 
Tim. lo niente mi marauiglio di ciò> 
che vi fàflupire, poiché cflendo 
-già gran tempo confidente di am- 

fi bidue 
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biducpreuedendo il loro doJor*e>. 

. hòpreuifto anche Ja <loro coftan- 
za,epiantolalorodilgratia . Ma 

3i digatiaf ifioicemi il racconto > che 
comùiciafte , 

JLaa. Dunque per ripigliare dcme-> 
habbiam lafciato. Si diede batta- 
glia a'Parti , nel corfo della quale 
incerta per gran pezzo vagò la vit- 

. . toria > ooradonando il vantaggio 

-i -&'p4cti,& hora fauorendo i noftri; 
ma alla fine la fortuna fi dichiarò 

i-contro di noi .. Antioco trapala- 
to da mille colpi, e vicino ad effe r 

'Igfatto prigioiié,volle rubara nemi- 

-;'ci il reftode' fuoi giorni , e prefe- 
rendo alle catene la gloria di mo- 
rir libero, con le fue fteflìe mani 
fi diè la morte. Afflitta la Regina 
da così trillo annuntio fu di van- 
taggio oppreffa dalla ficurezza_> 
(che tantofto fi farle fra no) del- 
la vita di Nicanoro, su Jacuicre- 

, duta motte, ella era pallata alle le-I 

. conde nozze. Egli picco al viuo 
diqueiti fponfali hautua rifoluto 
vendicar/i con imitarla, ammo- 
gliandoli con la forella del tuo vin- 

- citore, che li daua ia liberta per 
Dr^biJ h do- 
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nelfà cui' btììtizà i* due Piendpi 
< fratelli tfotfàfro que- lacci , che- vi 
* c tremò il Padre . M andain variò la 

Regina à^iuftificarfi. JNonVa- 

• glìórìo ragioni'; apre ghiere , poi- 
ché Nicanòro giudicò meforàMJe, 

• perfuafotfàl huouo amore, nonpuò 
reftar difilato delie di lei colpo. 
&on ammette fcide del \' errane-, e 

^Ajer megli© cafrigai^^*à»,iegli de- 
termina di .fpofar Roflogùna in- 
~ c mnz\ a fuoi occh i : Lébarle i 1 dta- 
*-'detta di fronte per coronarne in 
- f Tua prefenza vn'altro capo; fia'ciò, 
o per rendere più obbrebriofa ìsu, 
— vendetta ,o più auttoreuoieil ma- 
^ trimonio, onero per aflicurat 1 me- 
glio con quefìa barbarie il- trono 
delia Suia à figli-- éhk nafeerebbe- 
lo. MaalÌ^hoi»àcH'^gliebbrocra» 
mere , e di fdegno fcn viene a di f- 
hereda'fei propfj figlr, & che vh_# 
gròflo tquadrone di Parti pieno 
dt giubilo conduce i t-ué amanti, e 
viene come alla preoa ; la P egina 
difperata d'ottener cos'alcuna co* 
fuoi prieghi riloluedi{3erderfì,o di 
di preuemrio . Petto hi non e; lo 

B 2 Pk- 
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. l'affetto d' vn marito,che fcordato- 
fi d'eflerlo, non vuol mirarla d'al- 
tro occhio , che di implacabile Ti- 
ranno; cangiato Vamore in horro- 
re, ella fida in preda alla fua gm- 
ila furia. Ella IkfTapofiafi in im- 
bofeata al di lui paflaggio fi mifchia 
fra la battaglia > e irà le morti . 
Tutta furore , e tutta rabbia fi por- 
ta a tale eftremità. Che deuo io di r- 
ui ? 1 Parti fono disfatti . Il Rt> 
vecifo , e vuol la fama, che ciò fof- 
fe perle mani della Regina. Ro- 
doguna prigioniera rimafia iiu» 
preda al di lei odio, certo che fen- 
za me haurebbe lofTerto tutte quel- 
le iìciagurcdellequaliè capace vna 
ìchiaua nelle catene . Gioifce-» 
la Regina , e fi delitia in tormen- 
tarla, e commettendone à me la_, 
curala quell'anima tutta fuoco, e 
tu tto (degno io prometteua mol- 
to , & obbediua poco . Tra tanto 

\ giura la vendetta il Parto, e viene 
con grand'armi contro di noi . Ci 
forprende ,ci afiedia con tal vigo- 
re,che la Citta ridotta all'eftremo, 
è ben pretto cofl retta a parlamen- 
tare, v oleua egli fuperbo del van- 

tag- 
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taggio non dar orecchio a patto»al- 
- cuno, ma riflettendo efler nello 
* n Ito fi re mani Rodoguna, quale ho- 
~( (raggio, teme in riguardosi lei , e 
fi degnò d'afcoltarci , & hoggi ap- 
punto fi ha da efeguire il trattata 
La Regina ha richiamato i Prin- 
cipi dall'Egitto per dar al maggior 
il- trono. Rodoguna nell' vfcir 
di prigione è parte vn Sole , che-» 
forgaTul n»ftroOrizonte. I Parti 
fatti noftri amici già fc n'andorno 
%pet far guerra agl'Armeni, eh* 
«- inondano le loro terre. La paco 
• dà fine a gl'odi j,e per compimento 
non faprei dire fe di buona , o di 
•i càttiua fortuna ambi due i noftri 
Principi adorano la Principerà . 
Titru Giuriti in quèfta corte efl? Tu* 
bito la videro, cVId fubito vidi il 
-lo'roamore; ma fi come effondo ri- 
uali meritano compaflione^eosì al- 
l'incontro conofcendoli viuuofi 
nulla iotruouo.checi fìaa temerti 
in riguardo di Voi , che gouernate 
l'oggetto de'Ioro defider j . 
Lao. lò non mi fono già accortaceli' 

ella ami alcuno di loro. 
The. Ah Laonice. Voi nó mi troua- 

B 3 te 
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-j te proposito di farmi conridente 
di qoe/ro fecreto. forfè per trattar- 
ui di quello appunto ella (enviene 
verfo voi. Jo parco, c le dò campo 
di parlarui liberamente , che bene 
io deuo quello rilpetto a) grado> 
nel quale la vedremo bjn torto . 

SCENA SECONDA., 
Rodoguna , Laonice. » 



^_ • rfr'rt «Ti è • #. * f 1 "i 
— , . iti 

Hod. T O nonsòqual difgratiahog- 
1 gi mi minacci, e coli nella-, 
mia gioia vn fecreto ghiaccio, 
lo tremo, o laonice , e vorrei 

parlarti ,o per.difcgcciar'il mioti- 
more, o per conciarmene, 

Lao. E che Madama in quefto gior- 
no per voi fi gloriofo ? ; . . j 

Rod. Quefto gior no mi promette-» 
tanto* ch'io hò pena a crederlo; la 
fortuna mi tratta con tropr odj ri- 
fpetto . E lo fcettro, e le nozzo * 
tutto mi infoltire. Farmi , 
che le. nozze ricoprino a miei oc- 
chi vn qualche fupplicio , & cheù 
qualche precipizio a miei paflì 
prepari lo fcettro. Panni vede* 

de' 
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de' houi ferri doppo rotte le mie-» 
catene . R ceutt&m .queftiibeni 
come mali mafche>rati,& in vna_» 

3'parctla io temo tutto dallo spirito 
della Regina. 

Lao. La pace da lei giurata hà ben' 
eftintoilfuoodio. 

Rod. L' odi© fra grandi di rado fi 
eftingue . < La pace fpeflb noru 
ferue, che a pigliar tempo ; e per 

». parlare liberamente, nel porto nel 

i quale io entro, ella ha ragione di 

£i*emermi> ondé io temo quello Aio 
timore . Non già, che il mio cuo- 
re>feben giuftamenteirritato,fer- 

y bi contro di lei alcun liuore. Io 
dono le mie ingiurie al bene di 
quefli frati . Ma vna grand'offefa 
è di quella natura , che Tempro 
l'auttoreTuppone nell'ofFefo vji_» 
viuo defiderio di rifentimento ; fe 
bene in apparenza fi riconciliano 
egli Tempre lo teme» l'odia, e ne-i 
d ■ Aida : quindi è, che da queffa ap- 
prenHone agitato » ogni volta che 
3uò rouinarlo, non ne trafanda_» 
.; 'occafione. Tale dubito , che fia 

• la Regina verfo di me. 

lao. Ah Madama io vi giuro, che 

B 4 con 
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con.quefti falfi fofpetti voile fate 
torco. Voi douctc fcordarui vna 
gclofadifperatione* nella quale la 
precipitò vnolpofo infedele. Se 
turca cinta del di lui langue , tutta 
furiofaellavi trattò allhorà come 
vn'odiata riualc, l'impeto del pri- 
mo motojobligò la fua vendetta à 
così duro trattamento. Civoleua 
vn qualche precetto per cangi a ro 
ftile. Eccouelo fuggeri co dalla., 
pace; e fe vi hò dadirtucto ciò, 
che penfo> quand'io mi difpenfaua 
dall'obbedirJa , quando in voiìro 
* fauoreparea,ch'iolatradiffi ;può 
efier, che nel Tuo cuore penti to, & 
addolcito, ella diflìmulaua allhora 
del fuo fcntimenco la parte mi- 
gliore. Vedendoci ingannata^, 
chiudcua gl'occhi^ foddisfaceuafi 
della mia compaflione forfè più, 
che non haurebbe fatto della mia 
obbedienza . Al prefente, che l'a- 
nsore fuccede all' odio , ella non vi 
rimira più , che con occhio di ma- 
dre^ s'io la vedetti lontana da que- 
<t affetto» vi giuro, che di nouo ve 
* lo auuifarci. Voi fapcte beno 
quanto io vi iìa fedele * c poi il Re 
. , foffri- 
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. forTrirebbe mai alcun voftro fuan- 
taggio? ; , 

Rod. Qualunque de' due Principi, 
, da fatto Re , ella fera la madre-» » 
& hauerà tutta l'autorità fopra di 
lui. 

Lao. Qualunque de' due sòche via- 
ma; e fe vi amano potete voi te- 
merei 

Rod. Si ch'io temo le loro nozze; io 
teino d'eifer moglie d'vn di loro. 

Lao. E che fono forfè eglino inde- 
gni di voi? 

jlod. Benché mi fieno eguali in* na- 
. fcita , & in merito ; benché vn'e- 

guale vantaggio meli faccia/limar 
ambidue : Egli è ben difficile in-» 
mezzo a quelle vguaglianze, che 
vno fpirito combattuto non.» 
inclini ad vna delle parti. Ci fo- 
no dei nodi fecretij delie fimpa* 
thie co le quali l'anime confacen- 

j, ti per vna dolce porportionc s'in- 
catenano l'vna al l'altra, e fi lafcia- 
no piccare da vn certo non so che, 
che non fi puòelprimere . Quìn- 

. dinalce, cnevn di loro ha la prc- 
ferenza . lo mi dò a credere d'cf- 
fere indifferente ali' altro, ma mi 

B 5 accor- 
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accorgo poi, che quella indiffe- 
renza è vn auuerfione, ailhora eh' 
io la metto a) nfconrro della mia 
paffione. Strano effetto d'amore, 
incredibiV chimera. Io vorrei ef- 
fei Tua , fe non amafli iJ fratello , c 
pure la maggior feiagura > che mi 

- polla accadere fi è> che Ja mia forte 
mi facci fua . 

Lao. Sarò io buona a feruire vn così 

bel fuoco ? 
Bod. Ah non ti credere d'arriuare a 

feopr re il fecreto del mio cuore. 

- Qualunque fpofo il Ciel mi doni , 
* a lui io vog io intieramente do- 
narmi^ (è mi rocca quel ch'io non 
vorrei , laprò accettarlo con l'iftef- 
fa tranquillità di fronte. Il matri- 
monio me lo renderà caro , e farà 
quello, che doueua far l'amore-». 
Così non temerò mai , ch'alcuno 
rimproueri almio violentato hu- 
more , ch'ai tri ch'vn manto regni 
nel mio penderò . 

Lao. Dubitate forte di fi fatti rim» 
prouen dalla mia fedr ? 

Rod. fcìche,non pollo io nasconder- 
lo ad; te a me frefla ? 

Lao. Se ben voi me lo tenete fecre- 

■ & c to, 
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to, io facilmente l'indouino, e per 
d.rui in fine ciò, m'imagino> que- 
fti è il Principe .... 

Rod. A h taci guardati di non nomi- 
n re il n io vincitore» che il mio 
roflò.-e tradirebbe il fecreto 
del mio cuore, lo ti vorrei male 
d ! queira violenza , che la tua de- 
tti ezza haprebbe fatro al m i o fi- 
le -tio. Io temo , che contro mia 
vogjig m'efea qualche parola di 
bocca > cheti lcoprail mio cuoio 
con le Tue piaghe, perciò io fini- 
lco vna conueriatione > la cui con- 
ti nuatione pau. n lo . A Dio, ma 
lòt uienti che su la tua fola pro- 
mettalo viuoquieta • 

Lao. Madama viucte ficura itila.» 
mia fedo . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Cleopatra* 




Iuramenti fallaci i faluteuo- 
Ji violenze, che mi fece l'al- 
trui forza , e ch'accettò il 



m i o ti ru ore , fel i ce d i flìm \i- 
latione d'yn odio immortale* va- 
ne lame di ftato,fuanite homai. 11 
timor d'vn periglio ■ che ci oppri- 
mervi fè nafeere, fparite infieme 
col perigl'o, fom «gitanti a que' vo- 
ti , che fatti nella tempera fono 
feordati nelh calma . £tu,cho 
con tannarti ho teuuto coperto , 
foccorfo degl'ini potemi,octadif- 
fìmulato , degna virtù He 1 Re>no- 
, bile fecreto delle corti , vieni alla 
luce, ch'egli è tempo> eccoti il no- 
Oro giorno ; tacciamoli hoggi ve- 
der amendue non più comò 
ioggetii > ma imperio!! > ma». 
O i i ' o a re- 
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regnanti ; e tali in fomma_j , 
quale tu fei » e quale io mi fono . 
Lontani ì Parti poniamo olàr'ogni 
cofa ' y nulla s'hà più da temere-*, 
nulla da mafcherare. lo odio, io 
regno ancora. Se pur mi bifogna 
lalciar queiYiiluftre grado de'Mo- 
narchi,*lafciamoci in abbandonar- 
lo deli'illuftri marche . Facciamo- 
ne con gloria vna frrepitofa par- 
tenza » e rendiamolo funeito a chi 
loafpetta. Queft'è laftefla m«a_* 
nemica> che fabricaua il fuo hono- 
resù le rouine del mio j l'odio del- 
la quale fi dà ad intendere di arri- 
uare a rendermi pariglia con fare 
a me la legge > e regnare , e foura 
di te , e foura di me . Tu mi Ai mi 
ben poco > o mia imprudente-» 
riuale , fe credi il mio cuoro 
auuilito cotanto, fin'a foffriro , 
che vn matrimonio indarno prò* 
raeffoti ti metta in mano* e le tuo 
vendette » & il mio feettro . Con- 
fiderà a qual' eftremità mi portò 
l'amor della corona , mira qual 
fangueiofpar(ì,etrema per il tuo. 
Troppo caio mi corta per fartene 
vn preferite. Temi > temi tutti 

que' 
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quc' mali , che ti deuono accom- 
pagnare in lì gran disinganno . 

SCENA SECONDA. 

Cleopatra* JLaonice. 

Cleo. I Aonicevedi tu, cheilpo- 
JL/ polo ftà alpettando ii pi ni- 
poti apparecchi di fi gran fella ? 

Lao. Si Madama , e con gran gutfo. 
Ambidue i Principi innamorano, 
Ji voti di tutta la Sina. L 'vn'e ì'al- 
rroe ricco di merito fi riguardeuo- 
Je, che il comma ne defideno i efta 
in mezzo a ior due confuto , & in- 
certo. Se vn di loro vien fatto 
B e , ciò non èaitro, che effetto dì 
primo moto, mentres'ind na da 
vna parte, fi fta per cadere neìi' al- 
tra . In fomma Ideinone del 
Alando per accet tare alpe ita !a_» 
voftra, poiché delia propria ogn* 
vno è cofi poco gclofo , ch'ai inau- 
ro ja voflra dichiarai ione ie ne-» 
porterà i v< ti m tutti . 

CJeo. hai i ù ch'il mio (cererò non è 
giù quello , ch'altri fi penfà ? 

Lao. lo aipetto infiline con tutti 

quello 
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quello della loro nafcita. 
Cleo. Per vrto fpi ri co di cor te, e no- 
drtto in mezzo a Grandinìi tuoi oc- 
chj fan poco penetrar i loro fecre- 
ti. ImJ>ara,omiaconfidente,impa- 
raa conoscermi. S*io tengo fecreto 
l'ordinedelloronafcercnon ve- 
di , che regnando quefto dubbiò , 
nell'uno dì loro regna, & io regno 
per loro? Benché fia da ogn'vn di 
loro pretetò lo feettro , per paura 
di perderlo nefiuno ardilce diman- 
darmelo. Fra tantoiopofledoie 
Ja loro incerta ragione mi fà pa- 
drona della loro forte, e della loro 

• corona. Quefto, quefto è il mìo 

- gran fecr èro;ma fai tù per <qual mi- 
fiero io li lafv iai in depofko ap- 
preso mio fratello? • 

Lao. lo hò frmpre crednto,che fò'ffc 
Antioco,cht li tenefle lontani per 
goder lungamente dello fiato, eh* 
egli haUea cor;quiltàio. 

Ck". Egli occupa uà il loro trono>e 
temeua la loro pref cjiza ; e quefro 
giuno timore aiìkuraua il mio po- 
tere ; i mie ordini ali'hòra erano 
.degniti di punto in punto, quand' 
io lo minacciauà del ritorno de* 

miei 
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mici figliuoli . Vedendo quefto 
tuono pronto afeguire il baleno 
del mio fdegno, qualunque cofi_, 
mi fofle piacciura d'ofarcegli non 
ardiuadifpiacermi. Contento mal 
fuogrado del vano titolo di Rè, 
s'egli regnaua in cambio loro , ciò 
era folo lotto di ne. Io ti dirò di 
vantaggio . Hauerei faputo vede- 
re fenza alterationc Nicanoro Ipo- 
fodiRodoguna,le egli contento 
di Ipofar lei , e di /degnar me , ha- 
ueffe voluto viuere fra Parti , e la- 
varmi regnare in Siria . Jl fuo ri- 
torno più che il fuo matrimonio mi 
offendeua ; el'hauereianebe fapu- 
to amare > s'egli non l'hauefle vo- 
luta coronare. Tu vederti com'an- 
dò vano fuo difegno. Jo feci all' 
hora molto, e di vantaggio farei 
pronta a fare* feci fofle qualcho 
flradaòinfàmco iegitnma,o addi- 
tatami dalla gloria, o luggeritami 
dalla colpa, che valtika confer- 
uarmi vn bene che io hò comprato 
con tutto il fangued'vn marito. 
Nello fiato mifcrabile,nel qua le mi 
han ricotto i fu ce e ili , o coróna^, 
vnica delicia del mio cuore, è ibr-» 
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za ch'io ti perda . Io fono sforza- 
ta , mi fanno violenza ; ma vedrà 
ben prefto qual i frutti ne raccoglie c - 
coletene mi ci sforza; ramore,ch* 
io ho per te fi cangia in tanto odio 
contro di lei ; quanto quello è (la- 
to vehemente , altrettanto quello 
farà crudele ; e già che nel perder- 
ti ho di chi vendicarmela mia per- 
dita è fopportabile, il mio male è 
leggiere* 

Lao. E come ? voi parlate ancora di 
vendetta, e di odio contro colei* 
che andate a far Regina ? 

Cleo. E che ti credi ? farò io vn Rè, 
acciò fi a Tuo marito, e mi efponga 
berfaglio al fuo giufto fdegno ? 
Non imparerai tu mai,ò anima baf- 
fa , e grofliera a veder per al tvi oc- 
elisene per quelli del volgo? T11 
che conofei fuetto popolo , e (ai 
quanto vileei moftromne'campì 
di Marre lòtto' l'i mperod'vna don- 
na , chefenza Antioco Trifone» 
m'haurebbe fpogliata dettati ; che 
fotto di lui rifueglioffi l'ardire del- 
l'efercito: Nò lai tu giudicarcene 
s'io nomino vnRè,ciò noè fe non 

folo per comandarlo ? & accioche 

com- 
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combatta per me? ionehol'etet- 
norie m mano j n Geme <cpn.il dit- 
to xjipriuwgeni cura, e già«hcài- 
~a frr.'yn'appoggio alla, mia-, 

>kzza ,e fenza luinon fipiiò 
Accenderla guerra, fapròpenao 
i.firofittaredeJ lus, chefaò.di nomi- 
narlo. Non fa|ira aggrado dal qua- 
_ telo fcendo,fe non fojpchi fpoferà 
: iJ mio odio inuece della mia riuaJe; 
Solo coi vendicarmi mipuùeflcr 
tolto di mano lo fcettro, & io farò 
regnare folo,chi n.ii vorrà lei uire . 
Lao. Io confeflò,o MadamaiChe ma- 
le vi conofceuo . . ' } 
Geo Conofcimipure intieramente. 
Quando io ti diedi in confegno 
prigioniera Rodoguna, non cre- 
der già , che fofle pietà , o ri fpetto 
alla Tua conditione , che mi tratte- 
nefieil braccio, e mi fece rifpar- 
miareil di lei fangue. La rotta», 
d' Antioco mi hauea lafcia ta lenza 
elercito ; di quelle truppe, che mi 
feguitorono nella mia vendetta., 
molti reftaronoful'campo,ond'io 
mi trouauo efpofta, debole , e fen* 
za loccorfì, alio fdegno del fratel- 
lo di Rodoguna . Io ero perduta, 
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\\ fe non haueuo nelle mani vn calo 
i-oftaggio , Venne egli à noftri 
danni , & il Tuo furore hebbe per 
freno il timore per così caro pe- 
gno . Fece, meco de i pafti,nchie- 
ie de'giuramenti . Io tutto accor- 
dai per guadagnar tempo. Il tem- 
po èyrj ; ieforo più grande ,.cho 
non f\ ftima r , Io ne ottenni, e cre- 
. detti, d'hai^y imo.. Hò prefo fia- 
to j e fra tanto confimi apparec- 
chi !t Ma ecco i miei fi-gji , • he ho 
mandato a.chiamarcr StàaTgiKi- 
.•rre, e faprai qualfia il matrimonio, 
nel guai e, hù da terminare cofi jfiù- 

i]re giorno, j w : 
SCENA TERZA. 

i\%ì'j\'i < Liut | ih 2 : ohdbttar> * * 

Cleopatra , Antioco , Seleuco, 

Laonice. 

D : :Wà 5 bufi òt iai culi^ i 3 bj; è 
Cleo* Q.Edeteui,o miei figli. In fine 

eccoui il -giorno fi. caro à 
miei defidcrjjfi doJceal mio»a#et- 
; to , nel quakdO vjedrò Intender 
. fourà vno diottri- capi ciò >• che-» 
(.hòconfértìato fràranjte tempeftèj 
. e doppo tattMcinali vi donerò vn_, 
•jiiisn bene, 
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bene, che mi corta per vói tanto di 
pene, e di piànto Credo, che vi 
fouuenga ancora deHe^pie lagri- 
me, quando Trifone mi toife a fc- 
gno, che per metterui ^coperto 
dal di lui furore» bifognòcheio 
mi rifoluelfia priuarrili di voi al- 
• tri. Doppo di che, quali dolori, 
-3fch Diojhóiofoflferto? Si raddop- 
piarono ogni giornòk mie feia- 
gurc, &i miei danni, io vidi il 
voftro regnoridottò in quefte fole 
muraglie. Credetti róGrto voftro 
Padre, e su quefta falla voce am- 
mutinato il pòpd!d>dtiède<tì tf fìa- 
uer'vn Rè. frulla va-lfe il emanar- 
lo ingrato , vile , fpergjuro, tradì- 
torejoifoffnòfckldrc fare al fu'o bru- 
tale defìderio; c di paura , ch'egli 
non fi eleggere vniU;mibjfògnò 
eleggerlo . E che àon haurei io 
fatto per faluarui lo flato ? Scielfi 
vnofpofocon occhio di madre^; 
Voftro Zio Antioco ; e (perai eh* 
egli douefle eflcr foftegno del vo- 
ftro trono vacillante . Ne rimati 
già ingannata , egli rileuò la fua_, 
vicina caduta,ma per lui-di nuoiio 
mi perfeguitò la mia forte. S'in- 

namo- 



ìiiampra del trono , eh. egli ha afli- 
curato,itnitator di Trifone all'ho- 
ra ch'egli vien da caftigatlo. Chi 
, jìì parla di voi altri è contumace^ : 
i", "Sono criminali appreflb di lui i 
pianti d'vna madre,& in fomma_* 
inuecedi depofitario, e liberato- 
re,, egli è fatto infame vfurpatore, 
eTiranno.Le fucftctferaani J'han 
ca (rigato j perdoniamo alla fua__, 
ombra,, mailìme che ci reftanóad 
efammarcdellefciagure lcnz om- 
bra. Nicanoro voìtro' Padre , e 
o mio primo marito ; ma perche lo 
nomino io con titoli coli dolci , le 
doppo hauerlo creduto morto, pa- 
re , ch'egli non fia rtuifiutofe non 
folo per rinontiare à con* cari afiet- 
tì,perfeguitando e moglie,e figli? 
Palliamo innanzi,ch'io non polTo 
fouuenirmi lenza tremai e,di quel 
colpo fatale,col quale io impedi j , 
ch'egli pcrfettionafleil voftro de- 
cretato efrerminio. Iononsòfe-* 
forte quel colpo degno d'horrore, 
o d'houore, le piacefle a Dei,o nò, 
fc folle giuftkia, ò colpa. Mafia 
pur*, g.uftitia , o cojpa » egli è cer- 
to o miei figli , che l'amor ch'io vi 

portò 



1 Wròtee tuttocìòVcmró'mì feci. 
3Non amor di grandezza , o di 
vira git^rojtotìèlmio euorevna 
cofreitea Fùria . Era io laiXnm'b^ 

rrono.nei cjiial^ connr uau difallri 
t mi dauaiioi5gni giorno ndGa ma- 
teria di penare, la mia virarteli 
• che coniumà:a,m ogni cafo quel 
retto che me neauanzaua, haue- 
rebbe appreflo mio rratelJb.infie. 
n e con vof altri trouatoficurd; c 
dofpericoucro. Mà il Vedere ctyp- 
po dodici anni di pene , e di fda- 
gurc rubarmi da vn padre ii friirro 
; L'c'miu trauagli ,mà ir vedere |a_, 
voMra corona da lui deflinaca aeri- 
gli, the nafcer:bbero dal fecondo 
ma r r , mo n i o r A tale i i ; d ig i nrò% no n 
conobbi .10 fiori diftinli più cos'ai- 
cuna . i c '-edetti lecito ogni co- 
fa per HtupeVafre , ciò che a voi ap- 
parteneva. Ri cénere cinque tifi- 
gli dalla ir. ano. cfvna madre vho 
icettro comprato co hi morte d'vn 
Padre. Stimai , ch'egl » commet- 
tefle vn delitto in rapimelo , e s'io 
ne ho* commetto vn altro in ricu- 
peramelo , degnifì la bontà lbura- 
na dei giufio CieJoJai'ciandoa voi 
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^'goderne il frutto , a me fola rifer- 
Ii barne la pena. Confumi eglifo- 
pra il mio capo tutti i meritati ful- 
i jitini,e non fpanda fopra di voi al* 
j v tronche felicità . 
Ant. Siamo certi,o Madama,de'lun* 

- ghi ,egrauitrauagli, chevicofta 
1 amore che ci porrate . Dall'ap- 
plicationi.drcjue^o amore noi ri- 

• cono fei amo la dolce fperanza del 

- regnare cafi bene,chela vita. Ca- 
c ro però ce n'è ftatoil racconto,nel 

- quale ancora più chiaramente co- 
•< nofeiamo k grazie , che da noi vi 

fi deuono : Ma acciò portiamo 
eternamente benedirle > contenta- 
teu*,oMadama,di rifparmiare alla 
noftra memoria l'vltimo atto . 
Quefte fono di quelle fatalità , fra 
i le quali imbarazzate l'anime tra- 

• feorfòno tal volta più che non_ 
. vorrebbero. Sourai negri colori 

di coli funefta imagine bifogna'ò 
gettar la fpugna, or rar la cortina. 
Vn figlio fi rende colpeuole all' 
hora che ei prende ad efami naro. 
E qualunque cola in fìnehabbia 
feguire,io per me rifiuto fi fatta-., 
idea, e voglio credere , che «in fi 

fatta 
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fate* forte di fciagure meglio ci A/a 
il fìlentio, e l'obbliuione, che il 



Io feettro con eguale fperanza_» » 
ma fenza impacienza . Polliamo 
viuer contenti fenza regnare* egli 
è il frutto de'voftri trauagli,gode- 
tenelongamenre. Cadera nelle 
noti re mani lo feettro , quando le 
voftre ne faranno (lanche . Lo ri- 
ceueremo all'hora di miglior gra- 
na, che il riceuerlo fi torto, farebbe 
vn rimprouerarci, che fi amo ve- 
nuti dall'Egitto folo per rifeuo- 
terlo . 

Sei. Aggiungerò* o Madama > a ciò 
che ha detto mio fratello , che fe_-> 
beneamendue afpiriamo al trono,, 
nofl è però l'ambitione la maggio* 
re delle noftre palfioni. Regnate, 
che ambidue la vedremo lenza-» 
difpiacere. Egli è ben di ragione, 
che per tanto potere , che fiete per 
darci, noi vi rendiamo almeno vn 
poco di obbedienza , & che quello 
di noi , che il Cielo ha deftinato 
per Rè, impari prima da cofi ìJJu- 
ftreefem pio l'arte dei regnare. 

Cleo. Parlate pure liberamente , o 




miei 
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miei figli. Voi fuggite la corona > 
non perche il Tuo fplendore v'ab- 
bagli, o il fuo pefo vi fpauenti. IV- 
nico fondamento di fi fatta auuer- 
fioneèla vergogna compagna di 
cofi fatto poifeffo . Il diadema vi 
fembra vn difonore , mentre vi 
fouuiene, che vi bi fogna partirlo 
con la voftra nemica » & che cofi 
indegno matrimonio lo fa ricade- 
re fui capo di colei > ch'era venuta 
per rapimelo. O nobili fentimen- 
ti di anime generofe . O figli ve- 
ramente miei figli . O madre for- 
tunata. In fine retta giuftificata_» 
la caufa di voftro padre. Egli era 
innocente, e può anch'eflere ch'io 
non fia colpeuole . Egli vi amò 
Tempre > e nòn fù mai catti uo Pa- 
dre,foloaH'hóra ch'egli fu fatto ta- 
le , o dalla magia della forella , o 
dalla violenza del fratello . IrL. 
uell'imbofeata nella quale ei per- 
ete vita , Rodoguna , o figli , fu 
quella che l'vccife col mio braccio. 
Cofi la fatale potenza di queft'a- 
morea voi coftò voftro padre, a 
me lamia innocenza , e fè la mia__» 
mano non hauefle in fauor voftro 

C ofato 
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ofato ogni cofa, l'effetto di quefto 
amore vi farebbe coftato ogni cofa. 
Inquefta fola maniera voi potete 
rcndermi,cl'innocenza,e la ftima- 
castigando la caufa del mio delitto. 
Hauerci bcn'io faputo purgarlo, 

lauandoloinqucirodiofofanguc» 

voi tanta parte ncll'of* 
tele, mie parfo ragioneuole, ri- 
lerbarui parte nella vendetta . E 
per non tener di vantaggio fofpefi 
gl'animi voftri:Sc volete regnare 
Ja corona è a quefto prezzo. Fr* 
due figli, eh amo con cgual tene- 
rezza, l'abbracciare Ja mia querela 
el'vnica ragione di primogenitu- 
ra . Jja morte di Rodoguna nomi 
nera il maggiore . £ come? amen 
due reftate attoniti ? Temete for- 
« il di lei fratello? Doppo vna pace 
infame, che anche nel J atto di giù 
rarla io dcteftauo entro me fteflà 
hò fatto con ordini fccreti farleua 
te di gen te , che faranno pronte a 

■ ^tt ■ V Ili *m m % m * - - — ■ W ■% 



leguirunnogniJuogo. £ mentre 
eh egli è imbarazzato nellagucrr 
'Prencipi d'Armenia, poffiame 
noi fenza periglio Scuoter Ja Ti 
rannide. Che cofa dunque èquel 



eh 
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• la , che vi fa impallidire a! fentir 
di legge co fi gi ufo a? E pietà di lei, 
oodio contro di me? volete fpo- 
farla a fine , che mi maltratti ? vo- 

< lete metterli mio dettino nelle-* 
mani della mia ichiauù ? Voi non 
rifpondetc ? Andate , o figli in- 
grati, per i quali inuano ho creduto 
conleruarquefto regno. Feci Rè 
voftro Zio . l'oprò ben farne vn'al- 
tro. Et il mio neme ha ancora in 
quefti fiati più credito, che il vo- 
ftro. 

Sei. Ma Madama penfate > ch^tpri- 

--mo impiego. 

Geo. Fate rifleflìone a gl'obblighi, 
che mi douete. Io sò bene, che il 
fangue che vi domando non è de- 
gno impiego d'vn gran coraggio, 

- pure fè mi Mete tenuti dello icéttfoy 
e della vita,quefto folo ha da eflere 
il figlilo del vofiro amore verfo di 
ime . Senza quefto pegno ti mio 

* odio ftarà in eterna diffidenza.». 
Solo con imitarmi voi mi potete-* 
giuflificare. Nulla vi feruequì il 
fingerui lòrprefi. Io velo replico, 
ó -figliuoli ad alta voce > il ttono è 
a quello prezzo . lo ne poflo di- 

C 2 lpo- 
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fponcrecome di mia conquifta_» . 
Senza la tefta di Rodoguna non 
ci fera ne Re> ne primogenito, 
e già che la mia elettione vi può 
folleuare, io vi ridico , che per go- 
dere del mio delitto bilogna fi- 
nirlo. 

SCENA QVARTA. 

fc lfc'uv ipiftt nvd òn l . o, «uftov 
r Scleuco, Antioco. 

Sci* I vuole vna coitanza a pro- 
.'u ua di fulmini per foffriro 
quella crudele fentenza, che ince- 
. nerifce le noft re fperanze . 
Ant. Ah che vn colpo di fulmine-» 
. non può paragonare a quello , che 
.ci viene a ferire. 
§el. O odi j , o furori degni d'vnà_» 
< Megera j o femina , che non olo 
chiamar madre* Doppo che ha 
regnato la tua fceleratezza noru, 
faprai foffnre,che regni l'innocen- 
za ? Quali attratiue penfi tu che 
habbi la corona per innamorarci ; 
fe bifogna » che vna colpa eguaio 
. alla tua ce la metta ili capo ? O 
.quali terrori incontraremo nel 

tro- 
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trono > fe per faHrcibifogna forni* 

Ant. Portiamo,© fratello più di ri- 
spetto a dettami della natura * e 
non incolpiamo di noftre fciagure 
• altri , che la noftra forte. Noi 
V habbiamo chiamata crudele-» , 
quando non haueuamo a combat* 
tere folo che frà noi ; l'eflerinfie* 
. me, e riuali , e confidenti pareuaci 
3 t l'eftremo de mali ,&hora prouia- 
mo, che quella è la minore dello 
noftre miferie. } 
Sei. Vn dolore così difcreto,e rifpet- 
tofo } oè poco fenfibile > o è poco 
violento, ehauerlofpirito(dirò 
coli) troppo pertinace» ilconofcer 
la forfa de' propr j mali , e volerli 
imputare alla fortuna. Io per me 
. r rouo la mia pena pi ù tormenrofa, 
t : quanto a me ne è più conofciuta,e 
-. cara la cagione . Non gièch'io ar- 
. difca cos' alcuna per vendicarmi. 
Dona rei anche tutto il mio fangue 
per ialuar il fuo. Sò il mio debito, 
ma in mezo à tante violenze fo 
-i trattengo il mio braccio , non por- 
to già trattenere il mio pianto 
io per m e credo , che verfo vna tal 

C $ ma* 
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-i madre > chi non fa folo che lamen- 
tarti moftri vn gran rifpetto. Con- 
siderate voi bene quale fia l'infame 
min irte ro> che pretende rifcuojter 

3 da noi l'odio d' vna donna ? Afpi- 
randoella anoui delitti , de' duo 
Principi fuoi figli, ha desinato far 
due carnefici , e voi conofccndolo 
potete tacerai ? 

Aut. Io conolco ancor di vantag- 
gio, conolco ch'ella è mia madre,e 
•quato veggio le fue colpe più inde- 
gne della lua conditone, tanto più 
veggio dishonorata la forgente** 
del mio fangue » fe ben conolco la 
violenza del mio dolore , la mia_» 
con tulio ne m'impone fi kn rio, all' 
hora che entro le fue tceleratezze 

□ iraprefle nelle noftrc fronti, io ri- 
conofco i tratti vergogno/i de'quali 

• riamo formati . A tale oggetto io 
voneci efler'o cieco, o ftupido . In* 

. traprendo di malcherare anche a 
; me flefiò il iuo parricidio . Io mi 

«.oAafcondo a me fìefio nell'abillo 
delle fciagure * oue lanoftra igno- 
minia è vguagiiata '. dal mio tor- 

ento . Diuerten^r» alla fìn#» al» 
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attrìbuifco alla forte , che di lei mi 

. fece nafeere . Pure io conferuo 
ancora qualche poco di fperanza . 

. In fìneella<è madre. Il fangue ha 
gran potere , equando bene la for- 
tuna l' hauetìe fatta ancora più io- 
humanaJe lagrime d'vn figlio pof- 

^fonobcn'anhmi&llireil fuo odio. 

Sei. Credetemi ,o fratello* che l' a- 

• ; more non è troppo forte verfo rl- 
glialleuati nell'cfiglio. Ella ci ha 

« ratti nedrire quafi che in tfchiaui- 

b dine, e non ci ha ri eh iamati fe non 
« folo perche feruiamo alla fua rab- 
bia. Io conofeo la malchera di 
que'pianti tanto vantati. Noi non 
habbiamo gran parte nel fuo cuo- 
re . Ella non amavche fe ftefla: per 

?juanto el 1 a fa eci oe'fuoi di feo r fi ri- 
oònar i f amor paterno : <Nono- 
ftance cofi dolce linguaggio, ella_, 
ha fatto tutto per fe fi ella, e niente 
per noi i £• vn fa lib a m ore q ue Ho, 
che fi laida -domi nar dal? odio. 
Abbracciandoci ci afla flìna , men- 
tre inimica di quel caro oggetto , 
che ci innamora, ci dimanda il fuo 
fangue, eci offre il trono àquefto 
prezzo. Non dobbiamo più af- 
OTTA C 4 pct- 
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pettarlo dalle Tue mani, a noi ila il 
piglia rfelo >e per feruirmi ancora 
d' vn termine più ft retto , egli è 
d'vn di noi , fe l'altro ci conferite . 
Rifoluiamoci di regnare , che tut- 
ti i di lei sforzi faranno impotenti, 
e quefto è l'vnico modo per faluar 
]a Pri ncipeiTa . Andiamo a veder- 
la, o fratello, e diamo vni ti, che la 
noftra fola vnione può effer rime- 
dio a notiti mali • Io formo vn bel 
difegno , che m'infpira l'amore^ > 
mabifogna chela noiV anima ci 
confenta . 11 noftro amore fi de- 
gno di compaifione non può hog- 
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amicitia. 
Ant. QuefHvoftri auuertimenti » o 
* fra tei Io fono marche di fconfìd e n- 
-v za i & io non faprei foffrirli fenza 
v.Jtormento . Andiamo, o fra tei Jo,e 
e; viuete ficuro , che neanche la mor- 
te può romper quel nòdo,che non 
f eppe fcioglier l'amore • 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
Rodoguna , Orontc ^Laonicc 

Rod. J&fSI N quefta maniera > o 

Laoaice l'amore fuc- 
f^gS cede all'odio? in que- 
lla maniera ella non_# 
mi rimira più che con occhio di 
madre? cofl oflerua la pace coli 
nomina vn Re ? coli mi tratta? co- 
fi ella trattai fuoi figli? E poco 
fa tu mi diceui , che i miei fofpet- 
ti le face ua no torto; ch'ella non-» 
hauea fatto cos' alcuna che in (ua 
difefa, che chiudeua gl'occhiali* 
hora che tu la difobbediui ? Ah 
che le mie diffidenze hanno giudi- 
cato meglio . j u'1 vedi » JLaonice. 

Lao. E voi vede te, o Madama qual 
fedeltà io vi oflerui. Riconoiciu- 
to nel fuo odio il mio errore cojl* 
vn cuore cult* hortore > e tutto io- 

C 5 ->*" 
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fpiri>vcngoa fcoprirui ilmioerro- 
re , 6: il di lei odio. 

Rod. QueftofaluteuoleauuifoclV- 
nico loccorfo del rtfto de' miei ' 
giorni ; ma non batta hauermi par- 
ticipato il periglio, bifogna tro- 
uarJaftradaper ifchiuarlo. Bifo- 
gna ch'i tuoi configli m'aiutino a 
ribattere. 

Lao. Madama in nome di tutti i Dei 
difpenfatemi. Vi badi che per voi 
fon fatta infedele , fenza impe- 
gnarmi a darui configli contro di 
lei . Oronte è con voi , che qual 
ambafeiatore deue honorare de* 
fponfali la pompa. Il Re voftro 
fratello confidò alla fua cura vna_» j 
vita fi cara , com'è la voftra » dun- 
que con lui loia ic vi lafcierò per 
configliarui . Qualunque cofa ri- 
foluiate,contentateui ch'io Tigno- - 
ri . Per il reflo affìcurateui dell'a- 
mor delli due Principi . Più torto 
che k >et derui perderanno il regno. 
Ala io non vi fono già figUrtà,che ' 
quel cuore iohùmano vedendoli 
loro rifiuto non fi ferua d'altro 
braccio. Io vi parlo tremando, e i 
fe fofli veduta con voi » crefeereb- p 

f be 
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bc il voftro periglio , cV io Cerei 
ipedita . Fuggite , o gran Princi- 
perà , e contentateui , che in que- 
lla maniera io vi dica. A Dio» < 
Rod. Va eh' ancor vn giorno io ri- 
conofeeròi tuoi feruigj . . 

SCENA SECONDA. 

Rodoguna , Oronte . 

Rod. He faremo , o Oronte in.» 
V^/ queftoefiremo periglio, 
nel quale il mio fangue è fatto 
prezzo d'vna corona ? fuggiremo 
a trouarmiofratello ? o appettare; 
mola morte? o faremo contro lei 
vno sforzo generofo ? 

Oron. Il fuggire, o Madama è affai 
difhcile. Io vedo gran quantità di 
genti di guerra fparfe per la Città . 
Seèvero, che vogliano la voftra 
morte, certo è, che vi fanno ofier 
uare,fe pur liete ancora in ì fiato di 
poter fuggire, credermi chela- 
uifo di Ldonice,è vn tratto molto 
fino, fingendo di feruirui > ella 
ferue la lua padrona . La Regina, 
che nulla teme più > che il vederui 

C 6 re- 
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regnare , vi fà peruenire quefH ti- 
mori per farui partire > e per rom- 
per vn matrimonio , che con gran 
pena ella fi riduce ad ofleruaro > 
vuol poterne attribuirà voi la rot- 
tura. Per mezzo voftro ella vuol 
ottenere il fine de'fuoi defidenj . 
Vuol poterui accufare d'hauer 
violato la pace . Il Rè voftro fra- 
. tello vedendoli da voi neceflìtato 
ad vna noua guerra , più fdegnato 
contro voi, che contro lei^biafme- 
rài voftri timori » difappioueràla 
voftra leggierezza in hauer dubi- 
tato dell'ofleruanza detrattati, e 
fors'anc he occupato nelle guerre 
d'Armenia lafcierà voi fenza aiu- 
to, e la Regina lenza caftigo . 
Guardatcui bene di ricorrere a co- 
sì vergognofi partiti. Bifogna qui 
o regnar,© morire. li Cielo akrc- 
ue non ha fatto corone per voi . 
Chi l'abbandona Te ne rende inde- 
gno. 

Rod. O come mi piacerebbe, Oron- 
te,il vigore de'vofiri conlegli,s'ha- 
ueflimo qui tanto di forza quanto 
habbtaiTjodi cuore. Ma, che può 
egli vn pugno di gente contro tut- 
to 



TERZO. 61 
to il potere d'vna fdegnata Regi* 
na? 

Oron. Il prometterai, che foli i Parti 
portino refifiere>è vanità;ferei fuo« 
li di l'ermo, fé o farli vantarlo . So 
ben quefteche le fia d'huopo mot» 
ranno tuttiavoftri piedi, quello 
io sò di potcruclo promettere . Ma 
hauete voi da temere degl'huomi- 
ni i mentre vi a Hi (te il padrone de 
gl'huomini? e de gli Dei? Amore, 
egli folo farà tutto ciòcche voi do 
ue te fare. Fateui contro la madre 
feudo de'figli . Sappiate ben fer- 
uirui della loro fiamma, ch'elfi in- 
traprenderanno tutto per voi . 
Quefti arti i orienti fono da tutti 
adorati . Qualunque auttorità 
babbi a la Regina su fuoi tìgli , voi 
Thauete maggiore sù voftn aman- 
ti . Fra tanto datemi licenza > eh* 
io vada a riunire que'pochi de'no- 
fìri , che fono fparfi perla Città, 
Sono pochi , ma valorofi , e faran- 
no aliai pcrimpedire vnaforprefa» 
o qualche violenta rifolutionedel 
di lei odio . Fate cuore , o Mada- 
ma , e fe volete hoggi regnare fa- 
te regnar Amore. 

SCE- 
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SCENA TERZA. 

Rodoguna . 

E Come ? Potrò io addattarmi a 
cofi vile a rtificio d'hauer a men- 
dicar il feruigio de'miei Amanti , 
. e con l'indegna efca d'vn colpo 
d'occhio affettato andar fino ne'lo- 
, ro cori a cercar la mia ficurezza_,? 
Ah che la mia conditione ha in_» 
horrore fi ratte baffezze, ed il mio 
saguegenerofo odia fi-vili finezze. 
Qualunque fia il foccorfo,che pof- 
fano offerirmi, io crederò d'hauer 
fatto affai fe mi degnerò di fòffrir- 
li. Orsù io vederò il loro amore , 
e prouerò le fue forze, ma fenz'al- 
iettarli , fenza lufingare i loro de- 
fiderj ; fé quefto amore lo trouerò 
affai forte per feruirmene d'ap- 
poggio, io lo farò regnare, ma re- 
gnando io fopra di lui . O lenti- 
menti d'odio,e di vendetta già dal- 
la pace foffocati , venite > ch'io vi 
richiamo,r jaccendete le voftre faci 
a quelle della regina , e rompendo 
l'ingiufta legge d'vn ontolo oblio 

pa- 
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pagate ciò ch'io deuo all'ombra^ 
a vn gran Rè . Riportate a miei 
occhi la fua imagine l#nguinofa__#> 
con Jumi,fe ben moribondi,pure-» 
infiammattidi fdegnoinfieme* c 
d'amore, tale quale io Jov»di tra- 
palato da mille colpi gridarmi con 
l'eftremo fiato, /Vendetta, A Dio, 
ch'io moro per vciJO cara ombra, 
ben lontana io da'l'hauerti obbe- 
dito m'incaminauoà'baciar quel- 
la mano, che ti tolfe di vita; a ren- 
der rifpetto di figlia achifparfe il 
tuo fangue . Perdona alle leggi 
troppo rigorofe impoftemi dalia 
mia conditione. Quanto vna gran 
nafcita è più vicina alla corona»,, 
tanto più foggetti ci rende l'iftefla 
grandezza . Non habbiamo più 
cuore capace d'odio , o d'amore^ . 
Tutte le noftre pafiloni non (anno 
che obbedire. Doppo gran sforzi 
fatti per vendicarti jecco ch'io fon 
fattali pegno d'vna mal concepita 
pace, ci io fiefla ferrando gl'occhi 
ioura fi enormi difcgni j andauaa 
delincarmi vittima allo fiato . 
HoRgi ih'io veggo quella mano 

parricida inlbkncemmte auida_» 

del 
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del redo di tua vita voler ancora.* 
aprirti la ftrada in quello sfortu- 
nato feno per cerca rui quel cuore » 
che tu mi donarti . Io non voglio 
più eflcr il pegno della pace da lei 
violatale mi rifoluo di romper glo- 
riofamente la mia illuftre lchiaui- 
tudine. Vuò ripigliar il mio cuo- 
re per amare , & odiare, e pernon 
obbedì re ad altri che à te. Ma che 
dico io? Te ne contenterai? con- 
sentirai quefto sforzo del mio an- 
tico amore? Tu o fuo vi uo ri trat- 
to che adoro , tu o caro principe » 
il cui nome in mezzo a mici più 
dolci voti non ardifco fidare allo 
mura di queflo palazzo . Io sò 
quali faranno i tuoi dolori , i tuoi 
timori 9 Vedo i tuoi mali , inten- 
do le tue querele , ma perdona al 
douere che efìgge da me vn Rè > 
che diede a te la vita, e per me la_» 
perdette. Sarò io a parte di tuo 
pene . Ogni tuo fofpiro io paghe- 
rò con mille lagrime. Ma,oDio, 
ch'io mi turbo in vederli tutti e 
due . Amore tu eh/ fei caufa della 
mia confusone , almeno tiea na- 
feoflo il tuo fuoco , e contento del 

mio 
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mio cuore del quale io ti fò patro- 
ne , guardati bene di non compa- 
rire sù miei occhi . 

SCENA QVARTA. 

Antioco i Seleuco , Rodoguna - 

Arit. T^T On vi fdegnate, o Princi- 
LNl pefladt vederci inanzi à 
voftri occhi a farui fede della for- 
za de gl'occhi voftri . Non è già 
hoggi il primo giorno che ne fo- 
fpiranoinoftri cuori. Si refero al 
voftro primofguardo > Ria vn pro- 
fondo rifpetto ci fe ardere, e tace- 

) re , e queft'ifteffo rifpcttoadeffo ci 
coftringe a parlare . Già s'accofla 
il fortunato momento, nel quale 
par che il noftro dettino fia in_. 
qualche maniera incatenato col 
voftro, poiché da vna ragione di 
primogenitura ancora incerta frà 
noi, voi afpettate lo fpofo, e noi lo 
feettro. Ella è vna indignità della 
ì fortuna il permettercene la noftra 

o fourana da vno de'fuoi fchiaui ri- 
ceua il nome di Regina > Ne refta 

c òflfelò il noftro amore , ondecan- 

gian- 
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giandofi fatta legge rimettiamo 
ajlanoftra Regina l'elegger Q vn_» 
Re. Non vi-abbaflate piìi3ife« 
uitarla corona. Sia ella voffro 
ono.: Regolate voi la noiTri for- 
te mal regolata da Dei . Noftra_, 
ragione di primogenitura è il pia- 
cerui. Preferiamo la voflraelet- 
• tionè a quella della natura , &à 
quefta noi facrifìchiamo tutte le-» 

- noftre fpcranze , e tutte le noftre 
fortune . Fronuntiate dunque o 

- Madama , e fate vn Monarca ; noi 
cederemo fenz'onta a qucft'illuflrc 
difpofitione . £ quel di noi, cho 
perderà co fi diuino oggetto hauerà 
almeno la fodisrattione d'cffcr il 
voftro primo vaflallo. 11 fuo amo- 
re non mai morto faprà ben farli 
conofcere , che quefto pofto fi vi - 
ci no a voi va 1 e p 1 ù ,che al irò urv n' 
imperio. Quefìa tara la iua gloria, 
& in mezzo alle fue fciagu re la fe- 
lici t a d'obbed i rui anderàlu finga n- 
do il fuo dolore. 

Rod. Principi, io mi fento moittìttc- 
nuta al voler voi rimettere nel mio 
arbitrio la voftra ambinone, e k_, 
voftrafperanza. Credetemi ch'io 

ne 
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ne riceuerei l'offerta con qualche* 
fatisfattione , le a chi è nata come 
. io , fteffe in iua mano l'eleggere. 
I Re di (pongono di noi anche-* 
lenza noftra laputa> operaflicu- 
rare i loro fra ti , o per tei minare-» 
le loro querele. Il dettino dello 
flato è folo arbitro del noftro de- 
ttino, e l'ordine de' trattati regola 
gl'affetti del noftro cuore. Qyeft' 
ordine appunto è quello che deue 
dar norma alla mia forte. Amerò 
vnodi voi due, perche egli melo 
comanda , ma appetterò dal incre- 
tori urlato l'auttorità d'amare- 11 
mio affetto per nafeere attenderà 
lamiaobbligatione. Non preten- 
dete di vantaggio da mè, òiomi 
dichiaro, che pretendete in vano, 
L'eiettione che m'offrite appartie- 
ne alla Regina , e le farei torto : d 
accettarla da voi altri . Forfè che 
v'han tacciuto quali fogliano eifer 
i fuoi r'fentimenti ? Ma io la co- 
nofeo affai per proua,per non dar- 
le occafione di rinouarli meco . 
Che cofa non hò io fefferto ? chey 
cofa non hà ella ofato ? Voglio 
ben credere inficine con voi altri, 

eh' 
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ch'habbi quietato l'animo, ma voi 
infiemecon me douete temerei , 
che queftelettione nó rianimafle 
a qualche nouo delitto quell'odio 
moribondo. Perdonatemi auefta 
parola > dalla quale pare violata.* 
vn'obbliuione > che la pace fra noi 

- deuehauer inabilito, il fuoco che 
par* eftinto fpeflb dorme fatto 
le ceneri) chi vuol fufcita rio può 
tal volta rimanerne arfo,& io me- 
riterei di reftarne confumata , fo 
deflì materia da riaccenderlo . 

Sei. Potete voi,o Madama,teraere il 
fuo rinascente odiose Ita in v olirà 
mano renderla impotente? Fate 
vn Re , e voi regnate feco, che di- 
larmato il di lei fdcgno reftcrà 
fenz' appoggio, e tutti i di »lei 
furori riaccetl fenz'efTetto,nOrifa- 
pranno mandar all'aria che vanif- 
ìì in o fu mo . E po i q ual'i n te relfo 
hà ella nell'clettione, che voi fare- 
teda douerne temere la vendetta, 
che voi vi figurate? La corona in 
fine è noftra , e fenza farle torto, e 
fenza mancarle di rifpetto, ogn'v- 
nodi noi può cederne all'altro la 

i fua parte, e rimetter al voli ro giu- 

ditio 
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j. ditioj.ciò ch'ci vede in roano della 
-j fortuna- Rigettate infauor noftro 
fi debole ìcrupolo. La voftra incli- 
natone vai bene vna ragione di 
primogenitura, la quale potrebbe 
farui torto riulcendo contraria a i 
voti del voftro cuore > che (e ciò 
fofle , vi tributerebbero applaufi* 
quando voi meritarefte compaflìo- 
ne. Sarebbe vn farui violenza il 
'jx fami regnare,vn tirannizarui dan- 
doui la corona^n fomma vno fpar- 
ger di veleno così nobile rega- 
lo. Deh per amor di quel bel 
fuoco, che ci confuma* togliete, o 
Principerà qucft' amarezza dalla 
noflra fperanza , e permettete, che 
la felicità a chi farà voftro fpofo li 
ila raddoppiata col venirli da_» 
voi. 

Rod. La voftra fiamma, o Principi , 
. altrettanto vi accieca, quanto vi 
- arde, poichequegli fteflì mezzi » 
eh' ella vi addita per profittare vi 
fono fuantaggiofi . Voi vi date ad 
intendere, che quella afpettata di- 
chiarati onc pofla far V vno felico 
fenza far l'altro mi ferabi le. Et io 
per me , da qualunque virtù eh' io 

veda 
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Veda armati i voftri cuori > temerei 
di farne due , fe il mio cuor fi di- 
chiara. Non già ch'io fdegni i vo- 
ti dell'vno, e dell'altro, lo mi (li- 
merò fortunata d'efier d'vno di 

voi, macontentateui eh' iofegua 
ciò che mi viene ordinato , poiché 
fe toccafle a me il donar me ftefia 
iomitenerei tiopp'alta. Se ben 
facilmente io obbediico i cenni 
del Re mio fratello, non farebbe 
già cofi facile l'ottener me dame 
ftefla. Sapete voi quale ferui- 
tù , quali finezze , quali fatiche-* 
vorrebbe efiger l'orgoglio de'miei 
capricci ? per quali gradi dt gloria 
bilognarebbe meritarmi ? quali 
bombili pericoli broglerebbe in- 
contrare? Queftomiocuoreèvo- 
flro,o pfim ipi inlieme col trono, 
ma guardareui bene di renderlo a 
fefìeflò, e rimetterlo in libertà, 
perche può efiev che li rinonciare- 
fìe per Tempre ^quando vi hauerò 
palefatoa quale prezzo io lo metto. 
Sei. Quale farà n ai la feruitù » le tà- 
tiche,del le quali noi non vi faccia- 
mo vn'amoroiò facrifìcio ? Quali 
pericoli potran mai lpaueotai ci le 

per 
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per mezzo di quel! ipoffiamo arri- 

uare a merita rui ? . . ^ i 
Ant. Principerà > apriteci iJ.voflro 
_ cuore, e giudicate meglio del eo- 
i Aro . Pariate , e vi promettiamo , 

che quella bella fiamma^h'arde le 

nonVanime di iipuro fuoco»fegui- 
. rà i voftri comandi fi pronta , che 

voi ftefla perderete la poterla di 

eleggere. 
Rod. Principali volete? 
Ant. Queftoè tutto il.noftro de fio. 
Rod. Io yedrò quell'ardore feguito 
- dal perittrnentaoV , : .• : ..?J1 si 
Sei.. Primadi pentirciperiremoam- 

bidue. 

Rod. In line voi volete;, che mrdi- 
dichtari. a si , 

Sei. Noi ve ne /congiuriamo . 

Rod. Horfu egli è tempo di farmi 
conofcere. Obbedifcoal mio Re 
perche vno di voi l' hà da erkre. 
A4 a le rifaputa la mia vo]ótà,voi ve 
ce lamentate , io chiamo in tefli- 
monio tutti li dei > che voi m*ha- 

s uete fatto violenza, &cheè mal 
mio grado,ch'io refa a me fletta af- 
colto vn ardore, che mi è prohibi- 
to, che vna obiigaeione richiama- 
ta 
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ta mi rende vna memoria, che Ia_» 
fede detrattati doueuahauer abo- 
lita . Trematco Principi,tremate 
al nomedivoftro padre. Egli è 
morto.; e morto per mia caufa per 
le mani di voftra madre. Ionio 
ne era feordara , importami da no- 
ue leggi queft'obbliuione , ma ri- 
tornata libera , io rendo in fine a 
que Ha grand'ombra ciò che le de- 
lio. Siete voi liberi di feiegliere 
© il mio amore, o l'odio mio. Io 
amo i figli del R codio quelli del- 
la Regina . Voi Cete l'vno , e l'al- 
tro, hor fqnzaftringermi di van- 
taggio mirate àqualdedue volete 
rinonciare. Biiogna pigliar par- 
tito, e la mia e leu ione dipende-* 
dalla voftra . Io ri Inetto tanto l'v- 
no,quantoabbornico l'altra. Ciò 
ch'io amo in voi altri dei languidi 
«olì gran Refe non fi moli inde- 
gno di lui,nemcnoè degno di me. 
Qudi fangue che vifeorre perte.» 
Vene, quel trono < he vi hà laicato, 
meritano bene che vi < intercisa te 
per lui. Il voftrohònore lo richie- 
de , il voft.ro amore ve lo coman- 
da . E qual motiuo determinerà la 

vo« 
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voftra rifolucione ? Se voi gli an- 
teponete vna madre crudele , fiate; 
purcrudeli,ingrati parricidi come 
efla . Douete caftigarla > fé la con* 
dannate ; e Ihaue te ad imitare fej$ 
lafoflenete. Ma che? fieftingue 
il voftro ardore ? Ambi due fofpi- 
ratc?hauerei ben faputo preueder- 
k>, hauerei ben faputo predirlo»- 

Ant. Ah Principefla .• 

Rod. Non è più tempo; già è publi- 
cata la fentenza . Quando no vo- 
luto tacermi , m'hauete folleci tata 
a parlare. Richiamate a fuoi offì- 
cj la vofìra obbligationcl'òdio, il 
rigore, lo fdegno . Per guadagnar 
Rodoguna bilbgna vendicar'vn_« 

• Padre, lo mi dono a quello prez- 
zo : ofate meritarmi , e vediamo 

• qual de'due fi pigliera la penad'ac- 
quiftarnii . A Diò> Principi. 

SCENA QVINTA. M 

Antioco, Se leuco. 

iti ÌH 01 r.'ii /.'.»•; t> »14iLli) j.fJp t <j|K|3 

Ant. rx Vtique così fi tratta il più 
\J profondo ri fpeeto di vh_, 
fin ifiijno amore? - 

D Sei. 
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Sci. Ella fugge , o fratello doppo 

vn tal rigore. 
Ani. Fugge, ma all'vfanza de'Parti 

fra quali ella nacque, cioè a diro* 

ferendoci il cuore . 
Sei. Come il Cielo è ingiufto Vn 

cuore cofi crudele dourebbe efier 

nato da noftra madre . 

Ant. Lamentiamoci,mafenza mor- 
dere altrui. 

Stl. Ah che voi mi tormentate con 
. queftoofìinato contegno. Dun- 
que fi hà ancora da regnare, fi hà 
ancora da amare ? 

Ant. Bi fogna hauer più di rifpetto 
per colei che fi adora . 

Sci. Bifogna ben'eifere innamorato 
e del trono , e di lei a voler ò ama- 

ojCe , o regnare a quello prezzo . 

Anr. Egli è curarli poco, e dejl'vno, 
e dell'altra il far vna ribellione, e 
così grande, e così pronta. 

SeJ. Ail'hora the l'obbedire làrebbe 
impieta, la ribellione è neeeflaria. 

Ant. Ella è troppo preci punta o fra- 
tei lo,quando fi è ancora in iftatodt 
ritrattar'vn comando crudele. Sa- 
rebbe troppo gran temerità de'no- 
fìri defiderj i J pretender dalla for- 
te 
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•nte de'cosìgran beni con facilità . 71 
• Cielo vuole, che io)o per li travia- 
gli lì armi alla gloria. Per otte- 
ner vn -trionfò bdògna guadagna- 
re vna battaglia. Ma lorri ftudio 
in darnodi Julìngare ì noflri tor- 
iflenti > l'ecceflb de* quali mi fi lì- 
» gura quaràbiffo,oue l'odo s' ap- 
parecchiala coronar la colpa , òije 
la gloria non ha nomerà virrù non 
ha honoré ; ouè riómfi da felicità 
fenza parricidio;e vedendo di tan- 
ti mali fa fpàn en r euole imagi ne,iò 
mi feMti» |Wdeb(M?fi^darìdo mi 
sforzo di farui'co raggio . lo'fre- 
mo, ur cremo>$'fFfnró cuore defo- 
kto (eguita l' orme fiora del fuo 
dolore>horà della fua virtù* Pér- 
-Wonarle , o fratello a Vn difeorfo 
fenza regala , * daqueftodiiordi- 
Regiudicate le turbolenze dell'a- 

nimamia.^te'"^ ì' M i 1 *'?' 1 
Sei. Sarei nello Hello flato, fe il mio 
lpirito turbato non ifeotefic-vri gio- 
go, che io riduce alJ'eftremità . In 
mezzo all'ardore dell'ambitiùne , 
c dell'amore io vengo a conofecre, 
che cóla Ila vn trono, che cola fia 
vna donna ; e giudicandoci Icro 

D 2 prez- 
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prezzola loro pofleflìone , eftin- 
guq l'vn^e l'altro di quelli incen- 
dile vi giuro, che vi cederci» e ]$ò- 
doguna » e la corona congufto,ife 

v inraezzoaqueft'ifteljali^rtàiciic 
vien di donarmi il Cielo iltiroor 
re difarui vn funefto /egat» jn$ri 

. mi mettefle nell'anima vn tepp^o 

^granrimqrfo. Rubiamoci, q fra- 
tello, da qqe,iVanim,efC i rudeli<> e la- 
feiamo, che fepz^no^finifchì no le 
loro querele . • s . , » 

Ant. Come eh' io arno affai» Spero 
ancor vn poco ; che non fi può 
eftinguere la fperanza, ouearole sì 
gran fuoco ; alla cui ,lu£e io vedo 
ancora tanto di lume , da giudica 
meglicche voi,di quell'anime co- 
fi feroci. Credetemi *Jvna , e Ifgl- 

, tra hà temuto i noli ri pianti i con 
la fuga hanno rubato il cuore a 
noftri fofpiri,ch'al certo, fe Hi loro 
odio haueffe a ( penato le noftre la- 
grime , egli hauerebbe al noftro 
dolore reto l'armi . 

Sei. Piangete dunque innanzi a loro 
occhi , iofpirate , ch'io temerò per 
voi qut lio iftelìo . che voi fperare- 

te. Qualunque cofa ottenghinoin 

vo- 
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voftro fauorc le voftre lagrime , vi 
metterete in i flato di douere ftar at- 
tento a patar i loro fcabieuoli odi;, 
-li per faluar Kvna*e l'altra , e fniò ei- 
-i fesche i loro colpi, trouandoui nel 
mezzo^nó feri fcni no altri che voi. 
oi Quefto è quello che merita d'effer 
-£ pianto. Del refto io nulla più pre- 
-i tendo ne con la Principefla,ne con 
la Regina. Non hanno più elet- 
tione a fare i Io tolgo loro la pote- 
. ftàdifarui la legge. Rodogunaè 
c voftra,poiche io vi fò Re. Rifpar- 
miate le lagrime appretto l'vna, e. 
it l'altra, lo ho trouato la mia feli- 
cità in quefta rifolutione, refta che 
voi trouiate la voftra . Io non 1q- 
no punto geloibi e la mia afflitta^ 
amicitia non vi mira più che con_ 
occhiodi compaflìone . 

SCENA SESTA. 

Antioco. 

OH ch'io fa rei fortunato,fe noiu 
ama flì vn fratello. All' hora_, 
ch'ei non vede il male,che a fe ftef- 
fo cagionarla mia amicitia s'oppo- 

D 3 ne 
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ne alla di lui cecità . Quefta faprà 
bene corrifpódere allevoftre finez- 
ze* o fratello, e non abuferà punto 
- della violenza* che lo fdegno fa al- 
| Je voftre fperanze . Il pelo di gra- 
ue colpo tal volta ci toglie il feri- 
mento , e credendo di pararlo 
fpélTo fi fa più profonda la pia- 
ga . Qualunque cofa all' improui- 
io ci perfuada vn'ira ragioneuole * 
certo è, che chi non lente ilfuo 
male è maggiormente infermo. 
Queft'omhre di fanita nafeondono 
mille veleni , e la morte fegue da 
Vicino queftefalfe guarigioni. Si 
degni il Cielo render vano il mio 
prelagio; mentrMo vado a vede- 
re, fe potrò fuperar la tempefta * fe 
contro le forze d'odij fi feroci la 
natura* & amore vorranno parlar 
per me. 
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SCENA PRIMA. 
Rodoguna, Antioco. 

He dite o Principe, 
perqueftoeh'iofofpi- 
ro , voi prefumetcj 
ch'io ami , & ofato 
dirmelo? Qua! di voi due ha la 
temerità di crederfi? 
Ant. Ah Principerà quietate l'irri- 
: tatocoraggio. Alcunodinoinon 
farebbe cosi temerario da imagi- 
narfì a'diere da voi amato . Io co- 
no feo il voft ro mento,e vedo il po- 
co, ch'io mi vaglio , & il mio caro 
riuaichà ancora fneg-ljodimela-» 
conofeenza . Ma fc poco fa il vo- 
flro cuore parlaua per Ja'voftra_» 
bocca , bifogna ben credere , ch'e- 
gli fia flato ioccó di gualche poco 
& affetto > & che non ìfcfegni di af- 
coltarc qualcheduno de' noflri vo- 

D 4 ti; 
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ti ; già che egl i fi tiene a fortuna di 
douer efler d'vno di noi due . Con- 
fetto, che è prefuntione il creder 
così gran portentosa è altrettan- 
to impietà il dubitare dell'oracolo. 
Sarebbe vn meritar tutti i mali, a' 
quali ci condannate, leftinguere 
così bella fperanza > alla quale voi 
fteflaci animate. Principefla > al 
nome de'Dei > al nome del noftro 
amore 

Rod. Vna fola parola non fa già 
vedere il fondo di vn' anima ; e la 
voftra fperanza troppo pronta pi- 
glia fouerchio di vanità da termi- 
ni di ciuiltàobhgante. Hò detto, 
è vero , eh' io Hi mero mia ventura 
Tener d vnodi voi, ma qualunque 
cofa pofla eflenprocurate di meri- 
tar quell'amore^ che cercate di co- 
nofeere . Se m'ha ue te vdita fofpi- 
rare quefti fono effetti d'vna fedele 
memoria , eh' vn empia morte ri- 
chiama a tutt'hore ne < I anima mia. 
Principi, fiate fuoi figli, pigliate il 
fuo partito . 

Ant. Kiceuete dunque il di lui cuo- 
re frà noi partito, quel cuore, che 
vn tanto amore pofe fotto il vo- 

ftro 
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Aro impero, quel cuore per il qua- 
le il voftro ogni giorno fofpira^ » 
quel cuore per voi indegnamente, 
trapalato. Adelfo egli ripiglia^ 
per amami il fangue> che già fpar- 
fe, e lo ripiglia in noi ; egli riuiue, 
egli v'ama.e có amarui ei ben mo- 
fiYad'efferpurhfUffo. Ah Prin- 
ciperà » nello flato nel quale ci 
hà pofto la noftra forte potiamo 
noi darui proua migliore d'effer 

fuoi figli ? 
Kod. Se pur è vero, che viua in voi 

altri il di lui cuore , fate ciò ch'ei 
farebbe, fe viueffe in fe fteffo . A 
quefto cuore,che eglivi lafcia,pre- 
ftate voi vn braccio . Potete hauer- 
locon voi, e non ascoltarlo? Se-* 

- male ei vi fpiega ciò che pretende, 
ecco che fi lerue della mia voce per 
farfi meglio intendere . La fccon- 
da volta io ve lo dico da fua parte. 
Principi, biiogna vendicarlo. 

Ant. Orsù io veglio vendicarono- 
minatemi chi furono gl'aiTaflìni > 
& io corro alla vendetta . 

Rod. Evi fiere fcordato,ch: l'affa tò- 
no tu il braccio di voftraruadrc^ ? 

Ant. AhPrincipeffa,fenon voleto 

V 5 ve " 
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veder finito il mio dettino, nomi- 
nate o altri vendicatori, o altri af- 
fatimi. 

Rod. Ah ch'io m'accorgo, che il di 
lei partito regna nel voftro cuore. 
Voi lo pigliate, o Principe ? 

Ant. Si Madama, ch'io lo p glio, c 
porto a voftri piedi il più puro del 
fuo fangue, chela natura ha rin- 
chlufo in quefto sfortunato fianco. 
Satisfare voi ftefia a quella vòcefc- 
creta, delia quale ci liete Hata l'in- 
terprete . Ella fi efplica afiai al vo- 
fìro cuore,che l'intender voi ven- 
dicarete quella grand* ombra an- 
cor più ch'ella nonafpetta. Ma 
pofcia con la mia morte di (im- 
pegnata feco, doppo hauerla ven- 
dicata, rendete fortunato mio fra- 
tei lo,e de'due principi vnitt a fofpi- 
rar per voi, pigliate vno per vi tti- 
ma> e l'altro per ifpofo. Caftigatc 
vn figlio della colpa della madre > 
ma pagate l'altro della ferui tu del 
padre , e laiciate a poften vn iilu- 
ftre cfempio,e di feucr:tu,e di gra- 
ti iudine. Bcomt? voi nonafcol- 
taiene l'amore, ne l'odio? Non 
pollo ottener da voi ne mercede-» 

ne 
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I nepena? Quefto cuore-che viatìo- 
- ra , e voi /degnate* • 
Rod. Ohimè*:; :bsqoifÌovìb'JJ 
Ant. Sono i morti ,o noi , che voi 
i compatite? Sofpirate per loro, o 

per la noftra feiagura ? 
Rod. Andatelo Principe, andate,o 
almeno richiamate voftro fratello, 
che il contrailo era rnen pericolo- 
fo per me, quando haueuo a com- 
ba ttere con ambiduc . Voi lieto 
più forte foiojche non erauate ac- 
compagnato. All'hora iobraua- 
uo,adeflb io tremo. Io amo,o Prin- 
cipe, non abufate del mio fecreto . 
In mezzo del mio odio, mal mio 
grado,efce alla luce il mio amore ; 
ma in fine è forza, ch'ei fi moftri , 
non potendo la mia diifimulatio ne 
i- refifterealla violenza della voftra 
vifta. Al difpètto del mio grand' 
odioioamo vnodi voi due, c que- 
fìomio vi timo fofpiro affai vi dà a 
diuedere,che ficte voi quello,eh'io 
amo. Rigorofaobbiigationc s'op- 
pone a queft'amore,ne voi potete 
accularla . perche voi ftefibne fletè 
la cauia, voi Thaueie fatra rinaice- 
re,flringendomi ad vn eleuione , 

D 6 che 
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che rompe le fauoreuoli leggi del 
mio amore . Vedete la ftrana for- 
te di voftro padre morto per mo. 
Se voi mi lanciate liberale forza eh' 
io lo vendichi , & il mio fuoco hà 
bello ammutina rfi nell'anima mia 
contro il mio douere . Bilogna_j 
ch'io lo vendichi. A quefto folo 
prezzo io poflò donarmi, ma non 
già da voi io voglio efligere fi 
fatto prezzo. Il voftro 1 muro è 
giudo altrettato , quanto è ragio- 
neuole la mia dimanda . Saprei 
odiaruufe mi hauefte obbeditole 

10 (limo l'honore d'vna vendetta 
fino a voler efler io la ricompenfa 
d'vn delitto. Rientriamo dun- 
que,o Principe, fotrole leggi, che 
ci impone la pace (labilità) già che 

11 forti rne,e vn priuarmidi voi per 
tempre. In voftro fauor io non_ 
poflo fardi vantaggio.Qualunque 
poter habbia foura di me l'amo- 
re * l'orgoglio di mia nafeita gon- 
fiando di giuda alterigia il mio 
cuorcami raccorda,ch'io deuo a ine 
fìeiìà per marito vn Re. Si> li, mal 
grado del mio amore afpettarò da 
vna madreche il trono mi doni, o 

(i Ci voi, 
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voi > o voftro fratello . In tanto 4 
attendendo quefto fecretò,imiei 
voti làranno per voi,e fé il dettino 
fauorirà voftro fratello, i mieifo- 
fpiri faranno per voi . Quefto è 
quanto poiTa permettere la mia_* 
gloria al mio amore, e quanto il 
mio amore pofla prometterai vo- 
ftro. 

Ant. £ che faprei io defiderar di 

viraggio ? la voftra felicità, quella 
d'vn fratello fi caro . L'amicitia vi 

• conlente , ma l'amore trema . Pu- 
re io faprò benedire il Cielo di co- 
fi gran perdita,e priuato delia dol- 

. cezza di quell'incerta fpcranza_», 
morirò di dolore , ma morirò con- 
tenro. 

Kod. Etio,feil mio dettino micon- 
fegna nelle di lui mani, fe ei mi co- 
manda di viuere per altri , che per 
yoLil mio amore : Majo Dio, eh* 
il mio fpirito fi confonde. Anda- 
. te,o principe, e fe la voftra fiamma 
corrifponde alla mia > fenonfiete 
ingrato a quatto cuor,che v'adorai 
«or» mi riuedetej le non foìo con la 
corona^ 

SCE- 
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b SCENA SECONDA. 

Antioco. 4 

A Lia .fine è efaudito il più dolco 
de'miei voti. Tu vieni da vin- 
cere,amore;mà quefto non bafta,fe 
vuoi trionfar nelle mie auuenture, 
coppo hauer vinto,biiogna che tu 
facci vincer la natura* Tu prefta- 

Jcpcrmeque'tenerifentimenri.che 
il tuo ardore infpira nel cuore de' 
▼eri amanti, quella pietà, chesfor- 
za ^quelle degne debolezze, il vi- 
gor delle quali sa abbattere i più 
vendi catiui furori • Ecco la Regi- 
na. Amor, Natura, Giufti Dei 
'fatemela intenerire , o morire a 
- tuoi piedi. 

SCENA TERZA. 

Cleopatra, Antioco, Laonice. 

Cleo. rj» Ben',Antioco,vi deuoiola 

corona? 

Ant. Madama voi fapete, (è il Cielo 
me la dona • 

Cleo. 
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Geo- Voi fapete meglio dime, fék 

meritate. 
Ant Io sò che moro, fe voi non mi 

alcoltare. 
Geo. Può efler,chc flato voi troppo 
' lentoaferuir il mio fdegno vi fia- 
te lafciato preuenireda vn fratel- 
lo ? Ha faputo vendica rmi,quan- 
do voi incerto deliberante, cV io 
deuo al fuo bxaccio,ciò ch'era l'og- 
getto di: voftre fperanze- Io vi 
compatifco,o miofigho^ch'infine 
la ìciagura è eftrema , egli è vn pe- 
rire il perder vn diadema Non 
ci trouo folo, che vn rimedio , e 
quefto pure è terribile, incerto, & 
infelice per amédue. Perirei mille 
volte prima di diruelo , ma in fine 
fi perde tutto in perder l'imperio. 
Ant. Il rimedio a noli re feiagure ftà 
nelle voftre mani, e nulla ha d'in- 
certo, di terribile, o d'infelice. Il 
voftro folo fdegno ha cablato tut- 
-- ti i noftri mali. JSloi perdiamo 
tutto,o Madama,a perdere Rodor 
duna . Noi l'adoriamo entrambi . 
Giudicate in qual penaci mene il 
rigore del voftro comando . Ia_» 
piotcrta di quell'amore séza dub- 

bio 
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biovi offende, ma in fine le noftre 
mifericcrefcononel filentioi&il 
i voftro cuore fatto cieco da vn po- 
co dodio,fe non vede i noftri ma- 
li,non può arriuar ad hauerne pie- 
tà . Nello flato in che fiamo io non 
ci vedo ai tro rimedio . 

Clco. Anzi qual cecità-, qual furore 
poffiede voi ftelfo ? Vi fiete voi 

- feordato che parlate a me, ouero 

* prefumete già d'effe r mio Rè ? 

Ant. Io procuro con ogni forte di 
rifpetto farui conofeere la forza di 
vn amore,che voi ifiefia hauete fat- 
to nafeere . 

CJeo Come ? haueròio accefo vru 
fuoco cofr infoiente ? 

Ant. £ qual altro motiuo è (fato cau- 
fa del noftro ritorno? Ci hauete* 
richiamato dall'Egitto folo a fino 
che vna ragione di primogenitura 
deffe all'vho di noi il trono, c Ro- 
doguna. Hauete ancora fatto di 

( vantaggio. Ce Mauete fatta ve- 
derle con lefiefle volterriani ha- 
uete facrifìcato a quell'idolo i no- 
fhi cuori . E qual di noi duc>o Ma- 

, dama, l'ai ebbe Oato ardito di difen- 
dei da qudi «oiore , ie voi fteffa 

ci co* 
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ci comandafte, che ci haueffimo a 
pretendere? Quando le fue bellez- 
ze non haueflero accefo il noftro 
fuoco,ciò haurebbe fatto la noftra 
obbligatone , & il deiìderiodt re- 
gnare haurebbe pur fatto rifletto. 
In fomma per ordine delle leggi, 
che ci impone la pace,dobbiamo a- 
fpirare a quella bellezza , e per a- 
more » c per obbligo , e per ambi- 
tione. Habbiamo dunque amato, 
& habbiamo creduto obbedirli! , 
&ogn'vn di noi, altro non hà mai 
temuto,che la fortuna del fratello. 
Hora cededo queft'amore all'ami* 
citia,io vengo ad implorar da voi 
per ambidue vn momento di pie- 
tà . Doueuamo noi preuedere que- 
ft'odionafcofto,che la fede de'patn 
non haueua potuto eftinguere ? 
Cleo. No; madoueuateconferuana 
memoria delle vergogne , ch'io v 1 
ho riparato,dell'indegno ftatomei 
quale la voftra Rodoguna fenza-. 
il mio coraggio hauerebbe meffo 
la voftra fortuna. Io credeuo>cne 
i voftri cuori fenfibili a fi gran col- 
pi ne fapeflero conferuare vn ge- 
nerofo fdegno . Lo andauo io n- 

te- 
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tenendo con finta dolcezza , acciò 
il volt ro rifenti mentovila] torren- 
te mgroffato da ripari, venilTe con 
maggior violenza ad inondare. Io 
taccio aderto di vantaggio. Premo, 
lollecito , comando , minaccio , e 
nu la ferue ad irritami ? lofeettro, 
del quale la mia mano ha da ri- 
compenfar ui, non vale a voflri oc- 
chi neanche Ja pena di penfarui ? 
™i n on limate ne Jui, neiemie 

• j „ am ° r r °ff° ca »n voi lo 
voci della t natura,& io potrò ama- 
re figli fìfitaturati? 

■Ant. L'amorfe Ja natura han le loro 
ragioni ieparate, e i'vno nó toalie 
all'altra vn'anima, ch'ei pofiìede. 

V-ieo..iNo,no,doue regna l'amore, bi- 
loona, che la natura ceda. 

Am. I dettami deil'vno , e dell'altra 
iono a noftri cuori egualmente^ 
dolci . Noi periremo ambiduc fe 
bifogncra per voi . Ma ancora 

S * 8 ?' tc in g rat0 > feguice*,ru. 
beile figlio. 

Aut. Periremo ambidue,fe bifogne- 
raperRodoguna. 5 

Cleo. Perite, rouinate, efterminate- 
ui . U voftra ribellione merita^ 

più 
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più d'horrore,che di compaflìone, 
i miei occhi fapranno veder la vo- 

. (Ira perdita fenza lagrime, e fenza 
confiderar in voi altro, che l'og- 
getto che vi incanta ► Trionferò, 
(vedendo perire i miei figli) e de' 
fuoi amanti , e dc'miei nemici . 

Ant. E bene, trionfatene, che nulla 
vi impedifce . Se la voftra mano 
trema, volete la mia ? Comandate 
Macia ma >ch':G fon proto ad obbe- 
dirui. Ferirò quefto cuore, che vi 
è rubelle. Fonunato m , fe con la 
mia morte bado a foddisfaruù &L, 
annegare dentro il mio fa ngue tut- 
to il voftro odio ; ma fe la durezza 
della voftra ailuerfione da ancora 
titolodi ri bellione al noftro amo- 
re, (òuuerìgaui almeno, che quefta 
ribellione non fi è mai feruita d'al- 
tri armi, che di dtboli fofpiri > e di 
lagrime impotenti . 
Cleo. E pc rche non fi è ella armata 
di fuoco , e di ferro , che più facil- 
mente io ne hauerei faputo trion- 
fare ? Le voftre lagrime, o figlio, 
han troppo d'intelligenza nel mio 
ouore . Elle hanno quafi eftinto 

queft'ardor di vendetta , io non-* 

poifo 

>^ 
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. poflb negar de i Jofpiri à {voftri 
pi a n ti , & al r i feon tro del vofl ro 

£ dolore io ferito che fono mad ro . 
. Non fe ne parli più» io mi rendo . 
Il mio fdegnojì more . Rodqgu- 
na èvoftrainfiemecon l'impero . 
Rendete grariea Dei> che vi fece- 
ro nafeere primogenito. Poflede- 
tela , regnate . 

Ant. Ofortunato momentOjO trop- 
po felice fine d'vn ecceflòdimife- 
ria . Io ringratio i Dei, che m'han- 
no reftituito la madre . Madama 
èpoffibile? 

Geo. In vano iojefifteuo. la natura 
è troppo forte. Queftomiocoreè 
domato. Non vi dirò di vantag- 
gio. Voi amate voftra raadro . 

. Saprete ben tacere ciò, che deuo 
tacerfi . . , . jp .ilisfJi 

Ant. E come? io trionfo nel punto 
di perirei quella mano che mi fof- 
fogaua,fi è degnatadi rauuiuarmK 

Geo. Si< fi, io.voglio coronai vna fi 
bella fiamma,. Andate à portare-» 
la noua alla Principefla;il fuo cuo- 
re ne farà allegro, come il voftro , 
che non amereftegià tanto,feiion 
folte riamato . 

Ant. 
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Ant- Fortunato Antioco j Fortuna» 
ta Rodoguna j fi Madama > che è 
commune tra noi la gioia. 
Clco. A ndaie dunque; q'ue'momen- 
ti,cbe qui perdete fono tanti furti, 
che fate al di lei contènto Quefta 
fera desinata per la cerimonia a 
baftanza vi farà conofeer eccome è 
fìnicoii mioodio . 
Ant. E noi vi faremo vedere tutti t 
noftri defiderj compiuti ad offe- 
jirui in noi, due vallai li coronati . 

S CEtN A QVARTA. 

•III ^ LI v r / ' 1 " l * J 11 *-* 

Cleopatra , Laonice - 

Lao. a Lia fine quello gran co- 
£\ raggio ha vinto la fua col- 
- lera. 

Clco- E che non può vn figliolo nel 
cuore d'vna madre ? 

Lao- Ancora vi grondano le lagri- 
me, & il voftro cuore addolcito 

Geo. Va, chiamami fuo fratello , e 
lafciaci qui foli M'imagino, che-» 
il fuo dolore farà eftremo , ma fa- 
prò ben io tancofio raddolcirne^ 
l'anrarcaza . Non le dir cofa alcu- 
li na, 
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na , che li riufcirà forfè raen graue 
l'intenderlo dalla; mia bocca. 

SGENA Q VINTA. 

òvjtu\ ìmè) «noi ijrabu^ iuó'vii \\2 

Cleopatra^ 

£ u\v/)(nhv$ e! io'j cleri t lì 6b £*:3Ì 

CHe tuipènetri male il fondodel 
mio cuore s'io piango > iòho 
pianti di rabbta,& i] mioodio>chè 
tu credi fuanito, ha lafciato cader 
queftextegrime Jblo affine di 'in- 
gannarti- Io non voglio più altri 
che m e ftefta à$u>te f de^utu6>i3cre- 
to. £ tu, credulo amante, che in- 
cantato dal! apparenza Cori Spin- 
to troppo leggiero ti lafci iorpren- 
dere da fini tratti della mia diffil 
• mulatiorrc ; va pur, trionfa, co n_, 
l'imaginatione della tua Rodogu- 
na, chiamati il più fortunato tra' 
mortali,mentre!iofmeg}rò inft*ut- 
ta nefi'aj-te di vendicarmi ti vuò 
fabricando noui precjpic/i Non 
così alla prima fi abbatte il mio 
t odio. Da chi fi réde troppo pretto, 
sì deue lèmpre temer itiiboicala_>. 
Il creder (incero vn cangiamento 
sì pronto,étroppomal diftinguere 

il 
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il cuor dalia fronte. Gl'effetti ti 
faranno vederecome io fono can- 
giata . 

SCENA SESTA. 
Cleopatra, Seleuco. 

Cleo. Q Apete,oSeleuco,ch'allafì- 

neiomifon vendicata»,? 

Sei Ohimè, pouera Principefià. 

Cieo. Voi comparite le lue feiagure, 
e che ? fo rfe i amate ? 

Sei. Affai Madama,per dolermi del- 
la fua morte- 

Cleo. E bene voi potete ancora ef- 

ferle fedele amante , fe io mi fono 

vendicata, non è già fiato di lei. 

Sei. O Cieli, e di chi dunque, o Ma- 
dama^ ? 

Cleo Di voi, di voi,ch'afpirate folo 
ad elfer fuo fpofo,di voi, che l'ado- 
rate in difpetto d'vna madre, di 
voi ch'haucie fdegnato di leruir al 
mio fdegno , dì voi, il cui amore-» 
rubelle al miodefiderio , s'oppo- 
ne alle mie vendette > e diftrugge 
Jemiefodisfattioni. 

Sci- Di me ? 

se-Ai CJeo. 
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4 Cleo. Di te, o perfido . Si , ignora, 
diflimula il male,che tu temi,!] fuo« 
co che ti arde, e fe col diflìmular- 
lo ti credi efentartene, almeno col 
faperlo cominciai lènti rio. Que- 
flo trono era tuo per ragione di 
nafeita, eperconfeguenzaanche 
Rodoguna era tua . Tu doucui 
fpofarla , tu doueui eiTcr Ro; 
ma come che quefto fecreto è a rut- 
ti ignoto fuori che a me, io pollo, 
come più mipiacefar quella di- 
chiaratone di maggiora nza,e do- 
no al tuo riuale il tuo fatuo , e la 
tua dama. 
Sei. A mio fratello? 
Cleo. Si, lui io nomino per primo- 
genito, f 
Sei- Voi non mi affliggete giàcon-, 
hauerlo coronato,e per vna ragio- 
ne,che vi è ignota,i mie» fentimen- 
ti han preuenuto i voftri < Ibeni 
che voi mi togliete, non hanno gii 
tanto di dolcezza,che il mio cuore 
rima di voi volentieri non gli 
abbia ceduti a mio fratello . Efe 
voi terminate qui le vofire ven- 
dette, i miei de/ìdei ; fratino d'ac- 
cordo co'voftri . 

Cleo. 
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Cleo. In guefta maniera fi ricopre 
vn'ira violenta ? con cjuefla fred- 
dezza fi finge di dormire? per in- 
gannare con vna finta pazienza.* 
quelli , la giuda diffidenza de'qua- 
h fi vorrebbe guarire. 

Sei. E perche conferuerei fo vnfe- 
crexofdegno^ 

Gleo. E come >o anima vile, potrai 
tù perder fenza difperatione colei, 
che dal Cielo t'era desinata? co- 
lei la cui imaginata morte poco fà 
fofpiraui? 

Sei. L'hauer compatitone della fua 
morte, non è già afpirar al di lei 

< poflefib. 

Cleo. Che la rapifea la morte, od vn 
riuale > il dolore d' vn amante è 
fempre l'ifteifo , e tale £hc doppo 
vn colpo del fato potrebbe confo- 
larfì , non faprebbe veder il fuo 
bene in mano d' vn riuale . Ma io 
t'intendo. Picco al viuoftudi di ri- 
farti , fai dell' infenfibilc perme- 
glio Sorprendere» tanto più a ciò 
anunato,quanto più quelloch'hai 
Yerduto,c per merito, e per nafei- 
ta era douutp alla tua fiamma. 

Sci. Può. effer $ ma in fine per qual a- 

£ mor 
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mordi madre ftringete voi tanto il 
mio dolore contro vn fratello? Vi 
piace forfè di farlo venir alla», 
luce? 

Cleo. Mi piace conofcerlo , e farlo 
abortire, e godo di conferuare a 
tuo difpetto la mia opera dal! i gelo- 
fi diflegni della tua focreta rabbia. 

Sei. Voglio crederlo. Ma ditemi* 
qual voftro fine ci fa ambidue pri- 
mogeniti* quando , e come vi pia- 
ce ? Chi di noi vi ha da credere ? e 
perqualgiuftizia ha da cadere fo- 
pra di me tutto il fupplicio, e d'vn 
amore dal quale amendue fiamo 
feriti J'two ne nceue ricompenià » 
t l'altro caftigo? 

Cleo. Come Regina a mia voglia io 
faccio graftizia, e grazia, & alfaì 
mi merauiglio d i iene-irti cobi teme- 
rario y e che vn figlio macchiato di 
tradimento ardile* domandarmi 
ragione de'miei fauori.. 

Sei. Perdonate dunque quefti miei 
indifereti ardori • lo non' fono 
punto gelofo del bene,chc voi fate 
a mio fratello . Conof co quale a- 
ttore portate ad ambidue più che 
voi non peniate > e ch'io non vor- 
rei. 
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rei. Il rifpctto m'imfedilce di t 
di vantaggio . Del refto io non-* 
hò mancanza d'occhi, i>e di cuore. 
IHa Madama voi non vedrete mal 
altro in me » che amicizia per mio 
fratello , e zelo per il mio Rè . A 
Dio. 



IT 
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SCENA SETTIMA. 
Cleopatra. 

Di quali maggiori difgrazie fon* 
io più capace? Il loro amore mi 
offende , la loro amicizia mi ol- 
traggia » e contro i miei furoruo 
trouo ne'miei due figli, due fuddi- 
ti rubclli , due riuali vniti . Si può 
fenz'alcerationc perder dama » 8f 
imperio ? Qy,efti fono effetti del 
tuo incanto, o odiata Principeffa. 
E per Qual priuilegto accenden- 
do tale forte d» fuoco, de'miei figli 
non ne pigli che vno, e mi pnui di 
amendue 1 Ma non fperar perciò 
di trionfar del mio odio. Per re- 
gnar foura due cuori ,non fei ancor 
Regina, lo fo bcne,che nello (tato 
nel quale ti vedo/mi bifogna farmi 

E a flw- 
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ftrada perii cuore di amertdue per 
arriuar finoa te . Ma non imporra. 
La mia mano fatta maflra fui cor- 
po del padre, in cambio d'vn proc- 
cio negatomi , faprà bene pagar/I 
con due vitcJequali per me egual- 
mente fono pengliofe. Hò co- 
minciato dal padre, finirò ne'figli, 
Efci dal mio cuore , o natura £o fa 
che m'obbedifchino. Fà che ierui- 
no il mio odio , o contentati che 
perifcano . Ma di già l'vno $» è ac- 
corteci io lo voglio caftigaro . 
Speflb chi tarda,fi lafcia, preuenirèi» 
Andiamo a cercar il tempo dj fa- 
crificar la noftra vittima; andiamo 
a farmi fortuoata a forza di gran 
deiitti. 

TXT « ri »i » ì iiè .1 J»«* * ' ^ «iv^M « 
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SCENA PRIMA. 
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Cleopatra. 




N fine gratie a Dei ; io ho 
vn inimico di mencia mor- 
ite di SeJcuco hafatto la_> 
metà delle mie vendette . 
13 fua ombra in afpettando Ro- 
doguna , & Antioco può già da_» 
mia parte prometter cjuefte vifite 
a fuo padre. Lo feguiranno ben 
pretto * e già tutto ftà pronto per 
- riunire nuellbch'haueuo feparato. 
Tu che altro non afpetti , che la_, 
cerimonia , per gettar a miei piedi 
punita la mia riuale , tu dal qualo 
due amanti con vn fol colpo di for- 
te riceucranno, e nozze, e trono, 
e morte ; T u, o veleno, mi faprai 
render il mio diadema?* Il ferro mi 
ha leruitobene, fatai tu l'ifteffo? 
Mi farai tu fedele? Ma tu,che vuoi 

E 3 da 
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da me , o ridicolo ritorno di Soli- 
da virtù? tenerezza a me tanto pe- 
rtgliofa , quanto importuna? Io ( 
non voglio per figliuolo lo fpofo 
di Rodoguna . Io non conoièo 
più in lui il redo del mio fangue • 
S'egli mi vuol toglier la corona ,c 
coronar Rodoguna, è il retto dell' 
ingrato sà\,ue d'vn infedele marito, 
o nerede d'vnodiofo amore, ama 
pur Ja mia nemica > ma mori come 
colui ch'hereditafti . Per farcader 
cortei bilogna abbatter il di leifo- 
fìegno . Ne più ne meno farebbe 
vn Spalancare a me il preci pizio,sù 
la metà del delitto trattener il brac- 
cio; moftrerei d'hauerpoca cura 
di me ftefla , facendoti mio Re , e 
dandoti a vendicare fopra di me,e 
Padre, e fratello . Bifògna, o con- j 
dannare, o coronar il mio odio. 
Quefta forte di ferite fpande trop- 
po iongamente il fangue»per poter 
fperar di rcflarne impunita a me- 
no di regnare . Regniamo dun- 
que a corto dell'vna , e l'altra vita , 
e quando debba la mia morte fe- 
! guirlaloro, e quando bene debba 1 

il popolo infuriato fpargerdel j 

mio 

i 
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mio fanguc odiofo i loro fcpolcn* 
Quando bene debbano vendicato- 
ri i Parti trouarmi d; (armata . O 
trono, io non sò conientire ad ab- 
bandonarti. Val meglio vicirne 
per vn colpo di fulmine. Val me- 
glio meritar la più ftrana forto. 
Cada foura di me il Cielo , purch' 
io mi vendichi . Io riceuerò il col- 
po con fronte inalterata. Egli è 
- dolce perire doppo i Tuoi nemici , 
e con qualunque rigore , che mi 
tratti il dettino, èiempre minor 
feiagura il morire, che il viuer lo- 
ro foggetto . Ma ecco Laonice , è 
bene ch'io taccia ciò , che fra poco 
feopri ranno i fuccéfiì . 

i tSCENA SECONDA. 

Cleopatra , Laonice. . 

Clco. 17 Eogono ancora i noflri 

V amanti ? 
Lao. S'auuicinano Madama,e ben lì 
vede sii le loro fronti il giubilo 
dell'anime . L'amore vi compari- 
fee tramifehiato alla maeftà. Et 
offeruando il vecchio coftumedi 

E 4 Siria 
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frfria con vna grada tutta regia > e 
tutt'augufla y vengono a riceuer 
' dalle voftre mani la tazza nutriate, 
por vfcir poi da Palazzo , e paflar 
al tempio, douegli afpetta il Tom* 
mo facerdote per vnirli per Tem- 
pre* e colmar il loro matrimonio 

di mille benedi «ioni, che già tutt* 
il popolo colà radunato p reti iene_> 
co'fuoi voti,& agran gridi doman- 
da per loro a Dei tutte quelle feli- 
cità è che può piouer vn cielo be* 
nigno. L'allegrezza pubi ica è ac- 
compagnata da impatienza di ve- 
der ben tofto in loro ferui rio co- 
minciata, e finita la cerimonia. Li 
Parti in folla mifchiati co'noftri 
bandite da loro cuori le anticho 
differenze fanno a due amanti vn 
gran corteggio. £ di communi» 
voce vanno à gara ben ed i redo ho- 
>ra il Principe » hora Rodoguna_». 
Ma già li vedo comparire . Tocca 
~ a voi j o Madama a farci vedere il 
più dolce di quello fpettacolo . 




SCE- 

/ 
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SCENA TERZA. 

Cleopatra > Rodoguna % , Oronto^ 
Laonice» Antioco, truppa 
di Parti, e di Sirij . 

Cleo. a Ccoftateui > o miei figli 
i \ (che il materno amore, o 
Madama* nel miocuoregia vi tie*» 
ne per tale , e voglio fperare., che 
non ifdegnarete fi farro nome ) 

Rod. Mi farà caro più della vira; ci 
mi è troppo dolce ; o Madama ; e 
turca la felicita , eh' to lpero è d'ob- 

- bedirub&otfernarui come madre. 

Cleo. Amatemi ch'io mi contento . 
Voi hauete ad efier Regina 3 e fo 
fra noi ha da pafiàr ofkruanza, fo- 
no io che ve hdeuo. 

Ant. rih Madre>fe noi riceufamo. la 

* fupremaauttonta r»orj egia perv- 
iene dalla voftra obbedierza. Re- 
gnando noi, voi rcgnaicce,e l'araa- 
nolevoftre leggigliene, che noi 
faremo olferuare . 

Cleo. Io ai 0 ileo di crederlo , ma pi- 
gliate il iuogo, che vi fi deue; egli 
è tempo di cominciar ciò, che s'ha 
da fare. E 5 f&«* 
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(Qui Antioco ftede [otto ilHaldaccbin$, 
con I{pdoguna alla finiftra, Cleopatra, 
€*r Oronteftedonodall'vuae l'altrtcu 
banda» ma vn grado più baffi , Cleopa- 
tra accojìatafi all'orecchia di Laonice, 
la manda à pigliar la ta^a mttiale, ) 

Cleo. Popoli , che m'vdite , e Parti, 
c Sirij,c {oggetti del Re fuo fratel- 
lo, e che già forte miei , eccoui de' 
miei figli quello, che la primo- 
enitura chiama al trono , e lo 
ona in fpofo alla Principerà. Li 
rimetto quefto Regno,che hò per 
lui conferuato . Io ceffo hoggi di 
regnare,& egli comincia. Nefsu- 
no da qui innanzi mi tratti più co- 
me fua iòurana . Eccoui ilvoftro 
• Re, o popoli, eccoui la voftra Re- 
gi na.Viuete per fcruirli. Rifpetta- 
teli,amateii fino allo fparger il fan- 
gue,fe fia d'huopo,per loro. Oron- 
te, voi vedete con quale fedeltà io 
dò loro queli auttorita che depon- 
go. State attento al reflo,e vedre- 
te di punto in punto cfeguiti 1 trat- 
tali della pace. 

(Laonice rimene con la taiga .) 

Oroa. Lavoflrafincerità,o Mada- 
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ma fi fa aifai conofcere>& io ne da- 
rò ragguaglio al Re mìo Signore. 

Cle- Adelfo applichiamoci allo fpola- 
litio;Richiede,ofiglio,l'àtica vsa- 
za di quefto R egno , che fi coiai in- 
ci in quefta maniera. Riccuete dal- 
la mia mano la nuttiale coppa per 
efier di poi vni ti con fede congiu- 
gaie . Pofifa ella elfor vn pegno del 
vortro amore^ e della mia aroicitia 
alla voftra cara Rodoguna . 

Ant. (prendendo la ta^a) O Cielo 
qua nt'obligi hò 10 alla bontà d'vna 
madre. 

Cleo. L'hora è tarda , e tanto più fi 
difFenlcono le voftre felicità . 

Ant. (roìto a J^doguna ) Sollecitia- 
mo dunque,o Madama quello glo- 
riofo momento>eccouì il fortuna- 
toaflaggiodc'noftri contenti . Ma 
fe mio fratello fofieteftiraonio del- 
. la mia gioia. 

Cleo. E x troppo gran crudeltà il vo- 
lerlo prefeme a quefta funtiono; 
cjue(ti fono di que'dolori » chebi» 
fogna nfparmiarli; & il fuo Iccre- 
to cordoglio hà hauuto ragione di 
allori tanarfi . 

Ant. EimihaueuaafilcuratOj che~» 

£ 6 la- 
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faprebbe veder Je mie felicità fen- 
za pena . Ma non importa,andia- 
" mo innanzi . 

"JS^AWM m» « %.w/fm NJl lH 

SCENA QyARTA. 
Gli ftefii, e Timagene. 

Ti gì. A H Signóre. 

Cleo.xx Timagene, cheinfolenza 

è la voftra ? 
Timag. Ah Madama. 
Ant. (rendendo la ta^ga) Parlato. 
Tim. Il dolor mi confonde.* 
Ant. Che c'è? 

Tim. Jl Principe voftro fratello . 
Ant. E che ? vorrà egli opporfi 
alla mia fortuna? 

Tim. Hauendolo io longaméte cer- 
cato per diuertirlo dalla pancone, 
chela fua perdita li poteua far ri- 
fentirc; Iol'hòtrouatOjO Signore 
alla fine d'vn di que'Jonghi palleg- 
gi del voftro giardino, doue il fol- 
todegli alberi non laida mai pe- 
netrar,© raggio di folc,o chiaro di 
Cielo . L'hò trnuato dico ftefo su 
J'berhacomed' languidezza. Pa- 
rèuaun da lontano ch'a iofpirjife 
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i Tuoi fuantaggi, fembrauami efler 
có i'anima tutta fìffa in quefto pen- 
derò . La fua tetta languidamente 
cadete fouravn braccio,» mmobUe* 
e penfofo quale sfortunato amate. 
Ant. In fine che faceua egli? di pre- 
tto. 

T im. Aperto il fuo petto da p ro fon- 
da piaga verfaua fui verde pauimé- 
toa gran foria tutt'il fangue . 

Cleo. Egli è morto? 

Tim. Si Madama. 

Ant. Ah mio fratello! 

Cleo. Ah mio figlio! 

Rod. Ah funette nozze ! 

Cleo. O dettino contrario. Quett'è 
il colpo fatale>ch'iotemeua fra me 
fletta; queft'èladifperatione alla 
quale i'hù ridotto il fuo amore-». 
Egli vi amaua troppo, o Rodogo 
na per poter ioprauiuer all'hauer- 
ui perduta e di propria mano egli 
fi è da lo la morte . 

Tini. Madama egli ha pavlato,!a fua 
mano è innocente . 

Cleo. Sara dunque la tua colpeuole, 
c la tua rnfolenic t\-bb ; acon va in- 
famiascz i pn dofpo hauerio àf- 
(àiEmtià lo farà ancora paria re . 

E 7 Anc. 
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Aut. Soffrite, o Timagene, il dolor 
d'vnamadrcche nella fua giufta^» 
aflittione cerca controchisfogar- 
fì. Voi vi fietetrouatofoloal ve- 
. de rio morire, non vi furon altri 
teft monj : Io fofpettarci altret- 
tanto,che eua fe vi conofeefli me- 
no . Ma che vi difs'egli ? Finito* 
ch'io ve ne prego. 
Tim. . Sorprefo da tale fpettacoJo,io 
mi po fi a dar voci , &amicKgridi 
rifeoflo il pouero Principe^ come 
fofpirando, con molta petìa potè 
aprirglocchi moribondi ; pur fi£ 
fando fouradime quel refto di lu- 
ce, fi credette in cambio di Tima- 
gene veder il fuo caro fratello , & 
occupato dalla voftea idea difTemi 
alcune parole, nelle quali ancora 
. fi conofee regnare l'amicitia fopra 
lo fdegno . ( Vna mano, che ci fù 
ben cara, così ha vendicato il rifiu- 
to d'vn colpo troppo inhun ano. 
Regnate x ocarofratello,tr,à fopra 
tutto guardateui dalla (Idia mano. 
Ella è di .) Queft'vltime parole li 
furono dalla Parca dimezzate in- 
ficmecon la vita . S'eOinsue la__. 
fra Uue,e la lua bell'anima le» fag- 
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ge; & io tutto atterrito da fi trngr- 
co I uccello , fon corfo a faruene il 
funefto racconto. 
A nr. O racconto veramente funefto, 
ofucceflò veramente tragico, che 
cangia n difperatione la public*.» 
allegrezza. O fratello più da me 
amato,che il giorno. O riualcche 
mi fofli caro come lo fteflò amor 
mio . Io ti perdojòk in mezzo a vn 
eftremo dolore trouo nella tua.» 
morte vna feiagura più gràde dei- 
la ftefla tua morte . O fatale ofeu- 
rità dcll'vhime fue parole, in qual 
abifTo d'horrori vai tu a precipitar- 
mi ! Quando iopenfo di cercar la 
mano,che l'affaflinajqualùquccofa 
io mi imagini,io m'imputo alcele* 
ratezza la mia fletta imaginationc. 
Ma alle cógietture,che tu ci fottfrpi- 
njftri,oofcurua fatale, che deuo 
io in fine fofpeitare ? ( Vna mai o 
che ci fu ben cara) Madama, ò è la 
voflra, ò è quella di mia ma<1»e_>. 
^mb.diK* voi nchiedefte vn colpo 
troppo i nh umano. Noi rirÌLtuir.mo 
di prcDarui vn bracco. i£ qual di 
y<i (i e vendicala ? * leti voi t brio 
d.uo mirar come colpcuoie ? fiere 
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voi dalla quale da qui innàzi io de- 
uo guardarmi ? 

Cleo. E che? hauete di me fofpet:o? 

Rod. E tome ? pen fate fou ra d i me? 

Ant. Io fono amante,io fono figlio, 
io vi amo , io vi rifpetto ; ma qua- 
lunque dominio habbinolul mio 
cuore così dolci nomi, in fine nel- 
le parole del mio caro fratello io 
non riconofeo altri che voi dutj . 
Timagene hai tu bene intefo ? di- 
ci tu il vero? 

Tira. Pria che fofpettare, odi Ma- 
dama, o della Regina/io perirei, o 
Signore mille volte, pure il mio 
racconto riferifee ciò ch'egli pre- 
ci famente mi difle. 

£nt. Dall'vna,e l'altra banda Pattio- 
ne è cofi enorme , che fe bene non 
polfo dubitamelo nóardilco cre- 
derla . Qualunque di voi due rab- 
bia verfa;o il mo iànguc non s'af- 
fatichi più per trapalfarmi quello 
petto. Habbiamo ma! ilruito i 
voftri fcambieuoli odij,masV,.>hò 
rkufaro così dete (labi le minifre'fo, 
.•voglio bene fertili 1 àQi&tduc con- 
tro di uie ftsfTo . Qu&ruiiqaje vi fia- 
te r.ceurt- dunoiue .a mia vita,chc 

1 vo- 

few, „ ^iF^itPpy* -\ *\ . 
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i voftri furori m'hàno refa odiofa. 

Uod. Ah Signore fermateui . 

Tim. Che fate fignore ? 

Ant. Io vi feruo 1' vna>e l'altra,e pre- 
uengo queftocolpo . 

Cleo., Viucte , regnate fortunato. 

Ant. Leuatemi dunque di dubbiose 

- moflraterai la mano.cb'iodeuo te- 
merei cheperatfatfinamu acHfp 
ardifcefouuenirmi,e mi faluatfa_# 
me ftefio per hauer i'honore d'vc- 
cidermi . Pofs'io viuere con vii-» 
fofpetto,che mi toglie di vita^con- 
fondere l'innocente conlacolpe- 
uole? Viuere e no poter più ipeon- 
trarui fenza loprafalto? in fomma 
temefui ambidue,&amarui ambi- 
due? Egli è vn morir ogni momé- 
to quella forte di vita. O togliete- 
mi da quefto dubbio* o foffrite eh' 

10 mora , & che il mio éolore con 
vn colpo generofo rifparmi ad vna 
di voi vn parricidio. 

Cleo. Giàchel'ifteflogiorno,chela 
mia mano vi coronalo perdo vn_, 
de'miei figli > e l'altro mi prende^ 
in iofpetto,& che in mezzo a miei 
piati, ch'egli dourebbe aiciugare , 

11 fuo poco di affetto mi sforza a 

giù- 
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giultificarmi . Già che nonfapete 
meglio confolarvna madre, che_^ 
trattandola del pari con vna fore- 
fliera. Vi dirò Signore(ch'io non 
deuo più có altro nome chiamai il 
mio giudice , & il mio Re) vi di*ò> 
che adeflò cominciate a pratticar 
gl'effetti di quell'odio radicatole 
ad onta della pace mantiene contro 
di niequefl'inb umana jche nel fuo 
cuore cóferua la memoria del paf- 
futo, eia quale haueuo ben io ra- 
gione di voler preueni re. Ella hà 
lete del mio tagucha voluto fpan- 
derla. Hò preuejduto affai di lof> 
ranoouefto colpo , Ma voi haue- 
te con voluto,& io hò lanciato dal- 
le voftre preghiere difarmare il 
mio prudente fdeg no. 

( f{iuolta a T^odoguna ) 
Su la fede de'di lui pianti io nulla 
hò temuto da voi , o Madama.. • 
Ma>o Dio,quate rabbia è la voftra? 
Quando io vi dono vn de miei fi- 
gli voi m'aiiàflìnate l'altro>em'in- 
indiate l'vnico>e debole appoggio 
ch'vna-madreoppreila haurebbo 
potuto trouar in lui . £ quando mi 
perleguiurete,doue tara il mio re- 
fu- 
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fugio? s'io mi lamento al Re, voi 

pofledete il mio giudice > e s'egli 
ardirà ascoltarmi, può efler. Ohi- 
mè ; in vano egli vorrà guardarli 
dalla ftefla meno . In fine io fono 
loro madre > e voi loro inimica^» • 

10 hò sépre procurato la loro glo- 
ria , e voi i loro fuantaggi > e s'io 
no haueffi amato que'figli de'qua* 

11 voi mi priuatcil voft ro arriuo in 
ouefti Mari gli hauerebbedishere- 
dati • Tocca a lui adeffo in fi fatta 
concorrenza regolare fu quefta_, 
differenza i fuoi lofpetti j e giudi- 
care di qual di noi due egli babbi a 
diffiiarcfe però voi nonfiete prò- 
uiftadi qualche incanto pergiufti- 
fìcarui . 

Rod. lo mi difenderò male^l'inno- 
cenza attonita non può capir d'ef- 
fe rfof pettata, lo nulla hò preue- 
duto d'vn attentato fi grande,onde 
chi mi vuol acculare non ha mojta 
pena a lbrprédermi . Non mi me- 
rauigiio già ch'il volito odio per 
farmi có^arir colpeuoie fi fia con- 
tentato di crcder'iniiòcente Tima- 
gene, alla minor couimodira por- 
taui di gettar tutto ibura di me, il 

fuò 
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fuo racconto s'è trouato degno di 
fede,c pur fu le prime raccufatme, 
cjuado alterato il vouYanimo con- 
cepì timore , che fpirando voftro 
figlio vi ha uefle nomi nato, ma ri- 
conofcédo poi il dubbio lenfò del- 
J'vltime fue parole, hauete fubito 
mefiò la colpa in mezzo di noi 
due . Certo fe voi volete pafiar per 
veritiera>en f endopurvero J che vna 
di noi l'vccifcio mi trattenerò per 

> riipettodall'imputarui cos'alcuoa» 
matutt'infìeme la voftia mano è 
più afsuefatta a delitti ,che la mia,e 
chi fouravn marito imparò à feri- 
re,può bene eflerfi efercitatafopra 

■ di vn figlio. Io no negherò punto, 

già che voi lofapete,i giufti rifen- 
timenti nati nel mio cuore . Voi 
domandauate il mio fangue> io ho 
dimandato il voftro . Il Re sa qua- 
li motiui habbiamo lVna,e l'altra 
hauuto,ecomeperlaiua prudenza 
ha raddolcito ogni cofa, io (pero, 
ch'egli vi conoica, & che mi co- 
noie^ . (F^iuoLta ad sAntioco.) 
Queft'èbene il.modo,o Antiòco, 
d'elferui cara, per dono nuttiale-» 
faenficarui vn fratello . M'impu- 
tano 
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tono vn colpo così pieno d'horro- 
reper farmi con quello ilptifag- 
gio a trapalami il cuore t 
( Burnita a Cleopatra.) 
E doue fuggirò io mal da voi >o Ma- 
dama, appreso tanto di furia? £ 
che farebbe tutta la voftra Siria_, 
*ontro»di me, fola> e fenza appog- 
gio ? Ma Signore voi non mi a- 
fcoltate? 

Ant. No, ch'io no voglio dar orec- 
chie a cos'alcuna , e doppo la mor- 
te di vn fratello non poflb giudi- 
care fra vohe mia madre: aflaflìna- 
te vn figlio , trucidate vno fpofo. 
No, eh' io non voglio guardarmi 
ne da voi, ne da voi. Seguiamo 
alla cicca il noftro crudele defti- 

. no , e per efporci ad ogni cafa fi- 
niamo U matrimonio » Caro fra- 
tello quefta è per me la fttada di 
morire . La mano che ti ha ferito 
no mi rifparmierà. Io cerco di riu- 
nirmi teco,enon già d'impedirlo. 
Voglio loro dar tutte le comma- 
dita di forprendermi . Fortunato 
me, fe quel ferro , che ti aprì il fe- 
no, fi farà ben torto conofcere,tra- 
uagliandofulmio, e fe dal Cielo 

trop- 
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troppo lento* incenerirlo, potrà 
con raddoppiato delitto meritare, 
fterparvn fulmine. Datemi la_, 
tazza . 

Kod. (l'impedìfee) Ah Signore. 
Ant. Voi mi trattenete in vano x da- 
temela . 

Hod. Deh Signore guardateui dall' 
vna, e dall'altra, quefta tazza è fo« 
fpctta , tiene dalle mani di vo- 
Ara madfenon vi fìd ate, ne dj lei, 
nedime. 

Cleo. Chi poco fa per rifpetto fi 

tratteneua da incolparmi adeffo 
mi accu fa. 

. £od. Non fi può mai eflèr troppo 
cauto per la làlute de i Re. Per to- 
glier tutti i fofpetti , è bene cho 
r, qualcheduno facci la credenza. 
Geo. (pigli, U fatui , e bene) La fa- 
ro io ftefla. E bene dubitate an- 
cora qualche finiflro effetto da! 
mio odio ? Io hó (offerto queftm- 
giuria con patienza. 
A n t. (ripiglia la taiga dalle mani della 
madre) Perdonateli Madama vp^ 
poco di diffidenza, come che voi 
poco fa l'accufauate , ella fa ogni 
sforzo per rigettar fopra di voi 

i'hor- 
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Thorrorc di quefta morte . O fia 
affetto ? erfb di me,, o fia fuo artifi- 
cio quello timore perla mia vira* 
la fà parer vn poco meno colpeuo- 
le . Io per me nello ftato deplora- 
rabile in che mi trouo,non veden- 
do più altto , che vn abiflò di fcia- 
gurcnon difcernendo più altro, 
che vna voragine di horrori,afpe> 
tando,chequefte verità vcnghino 
alla luce, ne lafcio la vendetta'a 
Dei , che le conofcono , e fenza_> 
più tardare, ecco ch'io . 

Rod. Signore , Vedete i fuoi occhi 
già-tutti turbati» ftrauolti,furiofi, 
queft'horribile fudore,che le gron- 
dadalla fronte, la gola che le gon- 
fia . O Dei buoni, che rabbia è mai 
quefta: per farui perire, ella ha va» 
luto perder fi . 

Ant< ( rendendo la ta^Z* a Laonicc-J ) 
Non importa,ellaèmiamadre,bi- 
fogna foccorrerla . 

Cleo. Va, ch'in vano tu mi richiami 
alla vita. Il mio odio m'è troppo 
fedele, e troppo pronto mi hà fer- 
ui to,ei fi è fatto veder troppo pre- 
fio per tirarti nella mia rouina_*. 
Queft'èl'vnicodifguftoche.mi ro- 
de 
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de morchdo,ma ho infieme quella 
dolcezza ncHa mia difgrazia di 
noti euer riferbata a veder in mio 
luogo regnarla mia riuale. Io non 
hò mai amato a-ltro che il trono, 
hò fperato dell'incerta primogeni- 
tura far vn dpnatiuo fatale ad am- 
bidue.Strugge-f l'vnoper I'altro,e 
regnar io nella Siria più peri vo- 
fhi furori,die per la mia barbarie. 
Tuo fratello troppo fortemente^ 
recò vnico non mi ha voluto dar 
orecchio; &ionei'hò caligato. 
Ho creduto col toflico farlo fteiTo 
del retto, aia la foa forza troppo 
próta non hà nocciuto ad altri >che 
a me. Regna, di colpa in ccHpa,ec- 
coti al fine Re.Iot'hò priuatod'vn 
padre, dvn fratello , e finalmente 
di ttfHlefla. Poflà il (%lo riceucr- 
ui amendue per vittime , e far 
piombar (òpra di voi le pene de* 
miei delitti . Portiate nelle voft re 
nozze non trouar mai altro che-» 
horrore , auerfione , gelofia , con- 
ni fioneje per augurarui tutt'i mali, 
polla da voi nafcer prole > che mi 
fomigli. 

ine. Ah viuete per cangiar il vo- 

fìro 
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fl ro odio in amore. 

Cleo. Maledirei iDei,fe mi cóferuaf- 
fero la vita. Leuafni di qui Laoni- 
ce , ch'io mi moro. Se tu mi vuoi 
obbligare con vn ritimo feruizio 
appretto ivani sforzi del mio odio, 
fàluami dall'affronto di cader aio- 
ro piedi (,Aiutata da Laonite parte ) 

Oron. Ancora in mezzo il rigore»* 
d'vna forte affatto deplorabile jO 
Signore,il giufto Cielo vi ha fauo- 
rito. Egli vi ha preferuato fui pun- 
to di perire dal più gran periglio, 
che poflìate correre. Egli è pur 
fegnoj che foie caro al Ciclo . La 
colpeuole èpunita> eie voftre ma- 
ni fono innocenti del di lei fangne. 

Ant. Io nonsòfe in queflo funefto 
fucceflb più m 'affligga o la fua vita» 
o la fua morte,l'vna>e l'aitqgha per 
me delle fciagure fenf'efémpio. 
Piangete meco il mio infortunio, 
e voi andate al tempio a cangiar 
l'allegrezze ingramaglia,la pom- 
ici nuttiale in funebre apparec- 
chio.Chc poi appretto con iacrifl- 
c j reiterati vedremo , fe i Dei vo- 
gliano e/Terci propizj . 
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